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La seduta  è aperta alle ore 16.

SC A L O E I, segretario , dà lettu ra  del pro­
cesso verbale  della seduta precedente, che è 
approvato.

Congedi.

P R E S ID E N T E . H anno chiesto congedo i 
senatori: A b b ia te  per giorni 10; B oncom pagni 
per giorni 5; B orsalino per giorni 15; B ouvier  
per giorni 20; F arina  per giorni 10; G asparini

Discussioni, /. 670

per giorni 4; M arescalchi G ravina per giorni 15; 
Pram polini per giorni 2; S p ezzetti per giorni 5; 
Tofani per giorni 2.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s ’intendono accordati.

Registrazioni con riserva.

P R E S ID E N T E . Com unico al Senato che il 
P residente della Corte dei conti ha trasm esso  
il seguente m essaggio:

«R om a, 16 m agg io  1932-X.

« A  S .  E .  i l  P res id en te  del S en a to  del R eg n o .

« In  osservanza alla legge 15 agosto  1867, 
n. 3853, m i onoro di rim ettere a ll’E . V. l ’elenco  
delle registrazioni con riserva esegu ite dalla  
Corte dei conti nella  prim a quindicina del 
m ese di m aggio 1 9 3 2 -X .

« IL Presidente 
« G asperini ».

Annuncio di presentazione 
di un disegno di legge.

P R E S ID E N T E . Prego il senatore segretario  
Scalori di dar lettura  di un disegno di legge  
com unicato alla P residenza dal m inistro delle 
corporazioni.

SC ALO RI, segretario:
C onversione in  legge del R egio d ecreto -  

legge 7 aprile 1932, n. 462, concernente l ’u lte-

Tipografia del Senato
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riore proroii’a del term ine sta b ilito  d a ll’a r ti­
colo 6 del Ré,aio d ecreto -legge  3 lug lio  1930,
II. 1045, recante p rovved im en ti per la  s istem a ­
zione finanziaria d ell’industria  m arm ifera car­
rarese (i2 8 9 ).

Ringraziamenti.

P R E S ID E N T E . D a lla  fam iglia  del defunto  
siuiatore B aldo R ossi ho r icevuto  la seguente  
lettera  di ringraziam ento per le onoranze rese 
a ll’Illu stre E stin to:

«M ilano, 15 magagno 1932-X.

« La fami,glia del senatore B ald o  R ossi r in ­
grazia v iv a m en te  l ’E . V. per la nob ile com m e­
m orazione ten u ta  al Senato e rin nova l ’espres­
sione della  sua com m ossa gratitu d in e  per le 
estrem e onoranze rese al loro ind im en ticab ile  
con giu n to .

« D e v o ti ossequi ».

Presentazione di un disegno di legge.

G IU L IA N O , m in is tr o  d e lV ed u ca zio n e  r a z io ­
n a le . D om ando di parlare.

P R E S ID E N T E . N e ha faco ltà .
G IU L IA N O , m in is tr o  delV ed u ca zio n e  n a z io ­

n a le . H o  l ’onore di presentare al Senato  il d i­
segno di legge:

C onversione in  legge d el R egio  d ecreto -  
legge 14 m arzo 1932, n. 460, che affida l ’organ iz­
zazione e la  direzione dei corsi di cu ltura e di 
lingua per stranieri a ll’Is titu to ' in teru n iversi­
tario ita lian o  (1290).

P R E S ID E N T E . D o  a tto  a ll’onorevole  m i­
n istro d e ll’educazione nazionale  della  presen ­
tazion e di questo  disegno di legge, che seguirà  
il corso s ta b ilito  dal regolam ento .

Discussione del disegno di legge : « Stato di pre­
visione della spesa del Ministero dell’educazione 
nazionale per Fesercizio finanziario dal 1° lu­
glio 1932 al 30 giugno 1933 » (N. 1201).

P R E S ID E N T E . L ’ordine del giorno reca la 
discu ssione sul d isegno di legge: « S ta to  di p re­
v ision e della  spesa del M inistero d e ll’ed u ca ­

zione nazionale per l ’esercizio finanziario, dal 
1° luglio  1932 al 30 g iugno 1933 ».

Prego il senatore segretario Scalori di darne  
lettu ra .

SC A LO R I, segretario , legge lo S ta m p a to  n u ­
m ero  1201.
- P R E S ID E N T E . È  aperta  la  d iscussione g e ­

nerale su questo  disegno di legge.
D I  F R A S S IN E T O . D om an d o di parlare.
P R E S ID E N T E . N e ha faco ltà .
D I  F R A S S IN E T O . Mi sono iscr itto , on o­

revoli colleghi, a parlare sul b ilan cio  d e ll’ed u ­
cazione nazionale  desiderando fare una racco­
m andazione a ll’onorevole m in istro  nei riguardi 
d ell’in segn am ento  agrario.

ÌD quella  di pregarlo di vo lere considerare  
se non sia il caso di procedere a una riform a  
d ell’istruzione superiore agraria. Che di ta le  
riform a sia sen tito  il b isogno, lo prova anche  
l ’in iz ia tiva , presa non è m olto  dal S indacato  
nazionale  dei tecn ic i a,gricoli, d i affidarne lo 
stu d io  a u n ’ap p osita  com m issione presieduta  
d a ll’onorevole collega D e Cillis. È  da augurarsi 
che essa possa  so llec itam en te  condurre a ter ­
m ine i propri lavori in  m odo da portare, per 
opera di com p eten ti in  m ateria , un va lid o  contri­
bu to  di proposte  per l ’a ttu az ion e  di una riforma, 
da lungo tem po d ib a ttu ta  e della  quale sarebbe 
fuori di luogo disconoscere l ’ im portanza e 
l ’urgenza.

In fa tt i  quando si debba, com e fu  au torevo l­
m en te  afferm ato d a ll’onorevole Caj)o del Go­
verno nel discorso p ronun ciato  il 19 m aggio  
1930 a ll’I s t itu to  superiore agrario e forestale  
di F iren ze, creare lo s ta to  m aggiore della  tec ­
n ica agraria, incitare la borghesia  ita lian a  a 
m andare i suoi fig li a lle  scuole agrarie, perchè 
il d ottore  in  agraria nu lla  ha da inv id iare al 
dottore in  legge, occorre però in n an zi tu tto  
far sì ohe le scuole  superiori agrarie rispondano  
ai req u isiti necessari per o tten ere  che esse siano 
largam ente freq u en ta te  e con p rofitto , special- 
m en te  da g iovan i p roven ien ti da fam ig lie  di agri­
coltori, proprietari o affittuari che siano. Sarebbe 
certo  desiderab ile che la  grande m aggioranza  
degli stu d en ti degli is t itu t i  superiori agrari 
fosse  ap p u n to  co stitu ita  da g iovan i apparte­
n en ti a fam ig lie  stre tte  da v in co li di interessi 
a lla  terra .A ltrim en ti s ip o treb b e  correre il rischio 
di creare degli sp o sta ti, perchè n on  è grande 
il  num ero delle  aziend e agrarie in  I ta lia , data
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la  proprietà  frazion ata , per le  quali v i sia 
convenien za  di avere com e d irettore un laureato  
in  agraria, quando q u esti non  sia lo stesso p ro­
prietario .

F in  qui pur troppo il num ero degli allievi 
delle scuole superiori di agraria è sta to  scarso, 
i le i  corrente anno accadem ico ha raggiunto  
so ltan to  il num ero di 938 in  confronto di ben  
48.883 isc r itti com p lessivam en te  alle U n iver­
sità  e agli I s t itu t i  superiori del E egno . Esso  
rappresenta com e si ved e  una percentuale assai 
bassa, precisam en te  quella  di 1,1 % e ciò che 
è  p iù  grave inferiore a quella  del 2,4 % risu l­
ta n te  per il precedente anno accadem ico 19 3 0 -  
1931, in  cui il num ero degli iscr itti alle Scuole  
superiori agrarie fu  di 1130. A  questa  d im inu­
zione si contrappone invece un  aum ento di 1515 
iscr itti com p lessivam en te  alle U n iversità  e ad  
altri I s t itu t i  superiori.

È  veram en te  deplorevole, com e fu  r ilevato  
d a ll’onorevole D e  F rancisci nella  relazione sul 
bilancio  d e ll’educazione nazionale da lu i presen­
ta ta  nel 1930 a ll’altro  ram o del P arlam ento, 
il poco  favore  in  cui sem bra siano ten u ti dai 
g iovan i degli stu d i verso i quali, oggi che 
l ’agricoltura è s ta ta  p osta  per vo lere del D uce  
al prim o p iano della  U azione, dovrebbero in ­
vece  essere sp in ti e indirizzarsi. Le cause di 
ta le  assen teism o sono d iverse, m a certo v i in ­
fluisce in  parte, forse non p iccola , l ’a ttu a le  in ­
dirizzo dato  a ll’istruzione superiore agraria. 
U el fare questo  r ilievo , su cui m olti si trovano  
concordi, non  in tend o  di vo ler in  alcun m odo  
criticare degli is t itu t i veram ente benem eriti 
della Frazione e m eritevo li della  p iù  profonda  
gratitu d in e  da parte  degli agricoltori. F o n  si 
può non  riconoscere che so tto  m o lti pu n ti di 
v ista  hann o fin qui sv o lta  u n ’opera am m ire­
vole, che ha im m ensam ente contribu ito  al pro­
gresso della  nostra  agricoltura. T anto p iù  sono  
da elogiarsi quando si tengano presenti le 
gravi d ifficoltà, d ovu te  specia lm énte agli scarsi 
m ezzi finanziari m essi a loro disposizione, 
nelle quali spesse v o lte  si sono tro v a ti a doversi 
dibattere, d ifficoltà superate so ltan to  m ercè  
l ’abnegazione e la  fed e dei loro d irettori ed in ­
segnanti.

La critica  non  è dunque da m uoversi alle 
scuole, m a bensì a ll’indirizzo a ttu a lm en te  sta b i­
lito  per i  loro program m i. U n  unico corso è d esti­
nato a form are ta n to  i d ottori in  scienze agrarie.

i quali si propongono di darsi alla pratica, della, 
agricoltura, quanto quelli che intcìidotio d(‘- 
dicarsi ad altri rami di carattere scola,stico o 
scientifico a ttin en ti a ll’agraria.

Si capisce quindi com e gli insegna,menii 
svo lti secondo u n ’unica direttiva, non ])ossono 
rispondere ad esigenze professionali così d i­
verse tra loro. Ciò costituiscie un grave inconve­
n iente, cui occorre assolu tam ente ]>orre rimedio.

F o n  è da ritenersi, com e vorrebbero a,Icuni, 
che gli is t itu ti superiori agrari debbano a,v(U'(‘ 
esclusivam ente un carattere di alta (*uìtnra, 
scientifica, di essere cioè delle vere e pro])ri('. 
facoltà  di scienze applicate a ll’ agraria c in 
ta l caso corrisponderebbero ottim am ente allo 
scopo gli a ttu a li program m i. Se questo è uno 
dei loro com piti princqiali, non è però il solo. 
A ltrettan to  im portante è quello di formaría did 
tecn ic i, i quali posseggano la neciessaria cu l­
tura per portare nelle cam pagne un sempre 
più fecondo im pulso al progresso agrai’io.

L ’agricoltura ita liana sopra tu tto  lia bisogno  
in  questo m om ento di dirigenti di aziend<', 
di liberi professionisti, la  preparazioni', scolastica, 
dei quali non sia costitu ita  in  m odo prevalenti', 
da un  corredo di cognizioni teoriidie, ilinu'.id i- 
cando quella che è la realtà della v ita  di'i cani))!, 
m a che si basi invece su fondam enti più pratici o, 
più  rispondenti alle  loro a ttiv ità  professinnali.

Sarebbe certo fuori di luogo pretendere possa  
la scuola da sola dare la  preparazione neci^s- 
saria per affrontare con successo ipiei prol)lem i, 
così svariati e com plessi, che si affai'.i'.iani) nella 
v ita  giornaliera d ell’agricoltore. Si può rich ie­
dere però che essa indirizzi a risolverli, predi,spo­
nendo la m ente dei g iovani, fino da quando  
la frequentano, a considerare quale funzione  
principale della tecnica agraria (piella di es­
sere coordinatrice di in iz ia tive , le quali, più 
che su p ostu la ti teorici, debbono fondarsi sul 
tornaconto econom ico.

F o n  va  poi d im enticato  che l’agricoltura è 
costitu ita  da un  com plesso di scienze, le quali 
richiederebbero, per chi vo lesse  approfondirle, 
delle conoscenze enciclopediche. Sa,rebbe dun­
que un errore pretendere, sia pure nel caso di 
una scuola superiore, di com plicare i programm i 
con eccessive specializzazion i per quanta im ­
portanza queste  possano avere nei riguardi 
di determ inate scienze. B asta  dare agli studenti, 
specia lm ente quando si debbano form are dei
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tecn ic i d estin ati a lo ttare  contro le  d ifficoltà  
della  pratica , dei fon d am en ti scientifici bene  
accerta ti e curarsi principalm en te di sviluppare  
in  essi lo sp irito  di osservazione, di ricerca, 
qualità  essenziali d e ll’agricoltore, onde m etter li 
in  grado di p otere acquistare da loro stessi 
quelle cognizioni che, v o lta  per v o lta , si rende­
ranno necessarie nel corso della  carriera p ro­
fessionale.

Q ualora si riconosca, com e ho cercato di 
dim ostrare, essere anche com pito  delle scuole  
superiori agrarie di preparare una categoria  
di tecn ic i per i quali non  rispondono dei p ro­
gram m i preva len tem en te  teorici, b isogna e v i­
den tem en te  procedere a una sudd iv isione dei 
corsi in  sezioni. Su questo appu nto  si dovrebbe  
fondare essen zia lm en te  la  proposta  riform a.

D a  a lcu ni si vorrebbe che n e ll’istitu ire  queste  
sezion i si ten esse il più. p ossib ile  conto  delle  
varie  a t t iv ità  professionali, a lle quali possano  
indirizzarsi i laureati in  agraria, com e se ne ha  
un esem pio nelle  scuole superiori belghe di 
G em bloux e di L ovan io , dove le  sezion i sono in  
num ero di sei. D a te  le  d ifficoltà, specia lm ente di 
ordine finanziario, le quali ostacolerebbero una  
riform a com p leta  in  ta l senso, convien e senza  
dubbio lim itarsi presso di noi a qualcosa di 
più  sem plice. Sarebbe sufficiente, com e è sta to  
p roposto  recen tem en te  dal prof. F rancesco  
Todaro d e ll’I s t itu to  superiore agrario d i B o ­
logna, d i istitu ire  so ltan to  due sezioni: una che  
potrebbe essere denom in ata  bio logica  prepare­
rebbe a lla  sperim entazione e a ll’insegn am ento  
sco lastico , m en tre l ’altra  con la  denom inazione  
p ro fe ss io n a le  ind irizzerebbe in vece  a ll’esercizio  
pratico  d e ll’agricoltura, nonché a tu tte  le  d i­
verse  a t t iv ità  p rofessionali p iù  specia lm ente  
dem andate a i tecn ic i agricoli e aggiungerei 
anche a lla  carriera delle catted re  am bulanti.

H on  è certo  qui il  caso d i entrare a tra ttare  
di quelli che dovrebbero essere i d e tta g li della  
riform a. M i lim iterò  so lta n to  ad accennare  
alla  op p ortu n ità  di com p letarla  con  l ’is t i tu ­
z ion e di un  certo  num ero di corsi specia lizzati 
da seguirsi una v o lta  con segu ita  la  laurea, 
corsi ai quali converrebbe dare u n  in d i­
rizzo di carattere scientifico  o p edagogico  se de­
s tin a ti ai d o ttor i in  scien ze agrarie p ro v e ­
n ien ti d a lla  sezione bio logica , e p iù  sp ecia lm en te  
r iv o lto  ad ap p licazion i p ratich e per quelli 
in v ece  p ro v en ien ti dalla  sezione p ro fe ss io n a le .

Così questi u ltim i avrebbero la possib ilità  di 
prepararsi, con m aggiore fon d am en to  di cogn i­
zioni nel cam po pratico , a sostenere g li esam i di 
S ta to  per l ’ab ilitazion e a ll’esercizio della  pro­
fessione di agronom o, ai quali dovrebbe essere  
dato di potersi presentare dopo trascorso un  
biennio dal consegu im ento della laurea, onde  
ev itare  che rappresentino un  sem plice ed 
in u tile  dup licato  di questa.

Q ualora con ta li con cetti si dovesse procedere  
a una riform a d ell’istruzion e superiore agraria, 
m i perm etterei di rivolgere una preghiera a l­
l ’onorevole m inistro: quella  cioè dì chiam are  
qualche laureato  in  agraria, che si sia veram ente  
ded icato  a ll’agricoltura, a collaborare nello
s tu d io , della  riform a per tu tto  quanto  si r ife ­
risce a i program m i della  sezione con in d i­
rizzo di carattere professionale, hlon b asta  che 
contribuiscano a ta le  stud io , per quanto v a ­
len tissim i e com p eten ti in  m ateria , so ltan to
d irettori ed in segn an ti di is t itu t i superiori
agrari o fu n zion ari del M inistero.

Sono sp ecia lm en te  g li agrico ltori che forse 
m eglio  di t u t t i  sono in  grado d i consigliare, 
per l ’esperienza acq u ista ta  con la  v ita  v issu ta  
in  cam pagna, quali siano i m etod i da adottarsi 
per la  preparazione sco lastica  dei d irigenti di 
aziende. I  loro consig li a ta le  riguardo dovreb­
bero essere consid erati preziosi, perchè nes­
suna riform a d ell’in segn am en to  agrario potrà 
condurre a r isu lta ti veram en te  u tili, nel campo 
della pratica , se essa non  si fon d i essenzial­
m en te  su lla  n ecessità  d i form are n eg li studenti 
quella che d eve essere la  m en ta lità  a d a tta  per 
chi v o g lia  dedicarsi con com p etenza  e profitto  
a ll’esercizio d ell’agricoltura.

In  considerazione di quanto  ho esposto , ho 
r iten u to  m io dovere, onorevoli co llegh i, di por­
tare da agricoltore in  questa  d iscussione un 
m od esto  con trib u to  n on  d i com p etenza , m a di 
fed e nel prosp ettare  u n  problem a, che mi 
auguro verrà r iso lto  d a ll’onorevole m inistro, 
assecondando cosi i  desideri d i q u an ti vorreb­
bero che l ’istru zion e superiore agraria fosse 
sem pre m eglio  p red isp osta  a form are in  tutti 
i suoi quadri lo  s ta to  m aggiore del grande 
esercito  dei n u ov i rurali d ’Ita lia . {A p p r  o r  anioni) •

MAEAGLIAhTO. D om ando di parlare.
P E E S ID E N T E . Ì7e ha faco ltà .
M AEAG LIA iTO . O norevoli colleghi, io parlo 

per presen tare una preghiera a ll’onorevole mi-
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nistro d e ll’educazione nazionale: una pregliiera  
che certo  troverà  eco non solo n e ll’alto in te l­
le tto  suo, m a anche, e forse p iù  profondam ente, 
nella  gen tilezza  d e ll’anim o suo.

P er l ’esperienza acqu ista ta , dopo avere per 
50 anni insegn ato  e coperto cattedre in  facoltà  
di m edicina, m i sento in  dovere di dire a ll’ono­
revole  m in istro  che l ’ordinam ento a ttua le  degli 
stud i m ed ici non  corrisponde ai b isogni pratici 
d ell’istruzion e professionale, e che com e conse­
guenza di questo  sta to  di cose, abbiam o g io ­
van i, che escono dalle nostre U n iversità , senza  
possedere i requisiti necessari ad adem piere  
ai loro com p iti, sia in  rapporto alla  società che 
allo S ta to .

La ragione d i ta le  situazione, dipende da 
questo .

L a legge a ttu a le  sulla pubblica  istruzione d i­
v id e  n ettam en te  g li stud i m edici in  due grandi 
branche: l ’istruzione culturale e quella profes­
sionale. T an to  è che la  legge so ttom ette  i g io v a ­
n i a due prove tu tte  affatto  distinte: quella per 
la  laurea, la  quale deve dare la  dim ostrazione  
della  cu ltura scientifica dei candidati; l ’esam e  
di S ta to , il  quale deve dare la prova della loro 
cap acità  professionale. A ttu a lm en te  noi ab ­
b iam o una estesa , u n ’am pia e com m endevole  
organizzazione per ciò che è relativo  alla cu l­
tura scientifica  dei giovani; m a quando, questi 
giovan i hanno consegu ito  la  laurea e devono  
dare la  p rova della loro capacità  professionale, 
quanto tem po in tercede negli ordinamf^nti a t ­
tu a li, dal giorno in  ' cui hanno fa tto  l ’esam e  
scientifico a quello in  cui devono dare la prova  
pratica? isTon si r ich iede un tem po apprezza­
bile, perchè a ll’indom ani della laurea questi 
g iovan i possono conseguire, sostenendo l ’esam e  
di S ta to , ed effettivam en te  conseguono, l ’ab i­
litaz ion e professionale, senza che v i sia stato  
tem po per essi di addentrarsi alla pratica neces­
saria per l ’esercizio della professione. Gli esam i 
di S ta to  sono quindi dati e sostenuti senza la  
necessaria preparazione.

E d  è stridente il confronto che si può fare  
tra quello  che si richiede a ll’esam e di S ta to  per 
conseguire l ’ab ilitazione professionale per fare 
l ’a v voca to  e quello che si richiede per fare il 
m edico. P er quello che riguarda la professione  
di avvoca to  il g iovaue, che ha conseguito la lau ­
rea in  giurisprudenza, in  conform ità della legge  
vigen te , deve dare cinque anni ancora alla

pratica, prim a di poter conseguire Pcbilil uizioiu' 
professionale. Ora giustam ente si potri'blu' 
chiedere se la tu te la  degli interessi (ìn ìIì e pe­
nali dei c ittad in i, abbia una (ssigeiizn, m ollo 
m aggiore di cognizioni prchiclK', di (piello elu‘ 
non abbia l ’esercizio della professioiu' medica, 
per la tu tela  della salute pubblica. Rppui-e è 
così.

Vi è una falsa credenza, onorevoli collegbi: 
quella che per fare il m edico, per es(u-cit:m' hi, 

‘ofessione m edica, basti conoscere Ihuk' (' 
idam ente le varie branche della biologi:!,.

Questo non basta. È certo indispensahiU' 
che il m edico conosca le varie bium-he (h'ihi, 
biologia, che sia in  esse versato. Ma è poi ne­
cessario che abbia impa,rafco ad' :i,])pli(':i,r(' le 
conquiste della biologia alla prevenzione ed ;ilhi, 
cura dei m orbi. E a (piesto non si può giungere  
solo a base di cognizioni p)ur:rniente dottriim ii, 
sibbene di un. lungo esercizio pr:it,i(‘o. ('Consi­
derate quello che si chiede per i na\'ig:inti: 
i g iovani fanno un corso di studi sei(ud,ilici, 
m a prim a di avere l ’a,bilitazione a diiagi'i'c  ̂
una nave, debbono fare lina lunga pr:iiica di 
navigazione. E d è n a tu r ile . D item i, :d1ideresi,(! 
vo i la direzione di una nave ad un giovane il 
quale non avesse m ai affrontato le vicende  
e le tem peste del mare? Ebbene quello cIk‘ 
si fa per i n aviganti e per la pratica leg;ile, 
non si fa  oggi per ciò che riguarda la pratica  
m edica. Ma m i si dirà: esistono le cliniche. Si, 
onorevoli colleghi, esistono le cliniche, m a esse 
sono m esse dalla nostra legge così in disparte, 
che un giovane può conseguire la laurea in  
m edicina senza aver sostenuto gli es:mii per la 
clinica m edica, per quella chirurgica, ecc. Oggi 
la posizione dell’insegnam ento clinico non è 
quale era per lo addietro, quando la organiz­
zazione degli studi, concedeva ad esso m olto  
più tem po.

Q uesta è conseguenza del principio infor­
m atore della legge, che certo ha la sua im por­
tanza. I l 1° articolo della nostra legge un i­
versitaria stab ilisce che « nelle università si 
im partisce la cultura scientifica necessaria  
per l ’esercizio delle professioni ». Cultura 
scientifica, non pratica, badisi bene, ed è 
tan to  logico l ’ordinam ento a ttua le  che sta ­
bilisce po i la  necessità  degli esam i pratici, degli 
esam i di S tato  per la conquista del grado pro­
fessionale m entre prim a di questa legge si
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aveva  il solo esam e di laurea, che d oveva  ac­
certare il valore scientifico ed il pratico , ad un 
tem po, dei candidati. Ciò prem esso, dopo questo  
è a chiedersi se l ’ordinam ento, quale oggi v ige, 
non  debba essere m odificato , m odificato  nel 
senso di richiedere che i g iovan i abbiano una  
cultura pratica necessaria; e  se, per avere questa  
cultura pratica , non si debba v o lere .ch e  passi 
un certo tem po fra la laurea scientifica e l ’a b ili­
tazione professionale.

Io credo che il giorno verrà; è ancora un  
p o ’ lontano, m a verrà il giorno in  cui per le 
scienze m ed iche si farà quello che si è fa tto  
per quelle di ingegneria. Le faco ltà  di scienze  
che sono le p iù  leg ittim e  custod i d e ll’a lta  
cultura, hanno sem pre e da lungo tem po ac­
ce tta to  che si d ividessero in  due grandi gruppi: 
il gruppo degli in segn am enti propedeutici e 
quello degli in segn am enti applicati. Così n ac­
quero da tem po le scuole di applicazione.

T anto si è r iconosciu ta  la n ecessità  di 
• estendere questi stu d i app licati che, m entre  

gli anni di propedeutica  erano tre, ora sono  
sta ti, col consenso della faco ltà  di scienze n a ­
turali, r id o tti a due e sono s ta ti au m en tati 
in vece  a tre quelli della  scuola di applicazione.

Io  sono certo  che un  giorno quello che chiedo  
da ta n to  tem po si dovrà fare, m a in tan to  a t ­
tu a lm en te  una cosa che l ’onorevole m inistro  
può fare, è quella  di im porre uno spazio di 
tem po tra la  laurea e l ’esam e di Stato; e im ­
porlo della  durata non di qualche m ese m a di 
qualche anno, perchè si richiede una lunga  
pratica  per acquistare l ’esperienza p rofes­
sionale. A  questo  riguardo v i è da consi­
derare che allargare il tem po interm edio  
sarà u tile , anche per ovviare ad un altro  
in con ven ien te  che oggi si lam enta: la p le ­
tora dei m ed ici. A ttu a lm en te  noi abbiam o  
10.983 g iovan i iscr itti alle faco ltà  m ed iche del 
E egno. E bbene, ca lco la te  quello che succederà, 
continu ando q u esta  q u an tità  enorm e di g io ­
van i asp iran ti a ll’esercizio della  m edicina.

N atu ra lm en te , onorevoli eolleghi, innanzi a 
ta le  qu istione di esam i di sta to  e di esam i 
di laurea è da chiedersi u n ’altra cosa: se è 
proprio il M inistero d e ll’educazione nazionale  
che deve dare ai m edici l ’ab ilità  professionale, 
m en tre che questa  è una pratica  n etta m en te  
di com p etenza  del M inistero d e ll’interno, com e  
si fa  a ltrove  da tem po.

E  chi è che provved e a ll’esam e di sta to  per 
la giurisprudenza*? Chi lo bandisce? È  il m inistro  
della g iu stiz ia , così dice la legge a ttu a le , il 
quale, d ’accordo con quello d e ll’educazione  
nazionale, nom ina le com m ission i di esam e e 
rilascia  i d ip lom i per l ’ab ilitazion e a ll’esercizio  
professionale.

Se noi d iam o uno sguardo alla  legge, che  
p rovvid am en te  governa q u esto  servizio , noi 
ved iam o che la  concessione d e ll’ab ilitazion e  
professionale per l ’avvocatu ra  è circondata  
da una q u an tità  di cau tele  che non esistono  
per ciò che riguarda l ’ab ilitazion e alla p rofes­
sione di m edico.

P er esem pio, il candidato a chi ind irizza  la  
dom anda? La legge dice a ll’ordine degli a v v o ­
cati i quali la esam inano e danno il loro parere; 
poi il m in istro della g iu stiz ia , in tesi i pareri 
-  e se ne rich iedono parecch i -  com pila  l ’e ­
lenco di coloro che possono essere am m essi 
a ll’esam e di S ta to  e lo rende esecu tivo .

È  ov v io  considerare se non sia opportuna, 
anche in  questa  m ateria , una sudd iv isione di 
com piti: il M in istero d e ll’educazione n a z io ­
nale curi la  cu ltura  dello  sp irito , il M inistero  
d ell’interno la d ifesa  del corpo e della  sa lu te  
dei c ittad in i. Q uesto è il quesito  che si dovrebbe  
m ettere  p reg iu d izia lm ente e p o ich é il m inistro  
d ell’educazione nazionale  ha g ià  congedato  il 
candidato in  base alla sua cap acità  scientifica, 
vedere se non sia il caso che al M inistero d e l­
l ’in terno ven ga  affidato questo  serv izio  del- 

' l ’esam e di S ta to , com e è affidato al M inistero  
della g iu stiz ia  l ’esam e di S ta to  per la  profes­
sione di a vvoca to .

Mi sono perm esso d i-segn alare  questo  fa tto  
a ll’onorevole m inistro ed a vo i, perchè badate, 
onorevoli collegh i, è una q u estione che ha 
stre tti rapporti anche con la  d ifesa  ind iv idu ale  
vostra  com e con quella  di tu tt i  i c ittadin i; 
perchè non sem pre caj)ita di poter scegliere il 
m edico in  cui abbiam o fiducia, m a può invece  
succedere di doverci servire di un . m edico che 
non conosciam o e che ha consegu ito  un d i­
p lom a professionale, senza conoscenze pratiche  
sufficienti, com e oggi purtroppo avv ien e.

Il cuore del m in istro sentirà  l ’im portanza  
di s iffa tta  qu istione e sono con v in to  che egli 
provvederà , com e lo può perm ettere  lo stato  
a ttu a le  della  legge, in  a ttesa  che m odifica­
zioni p iù  radicali non diano un  a ssetto  più
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logico e p iù  consono alle esigenze dei fa tti. 
{ A p p la u s i) .

C E ISP G L T I. D om ando di parlare.
P B E S I D E E T E . IsTe ha faco ltà .
C E IS P O L T I. O norevoli co llegh i, m i sono 

iscr itto  a parlare quando ho v isto  che il num ero  
com p lessivo  dei balilla , avanguardisti, p iccole  
ita lian e, g iovan i ita lian e, raggiungeva il num erò 
di due m ilion i o ttocen to  v en titré  m ila settecen- 
to se ttan taq n attro ; quando v id i, cioè, che una  
parte n o tevo lissim a  della  popolazione scola­
stica  si in seriva  negli organism i g iovan ili del 
E egim e. V erso tu tt i  coloro che al centro o 
alla periferia contribuirono a cosi vasto  reclu ­
tam en to  sen tii il b isogno di felicitarm ene, se 
anche la  m ia  fe lic itaz ion e  non p o teva  avere  
altra au torità  che quella  d e ll’aula ove sarebbe  
sta ta  pronun ciata . Mi parve un avven im ento  
o ttim o , sia per le ragioni ad d otte  d a ll’onorevole  
m inistro d e ll’E d ucazione nazionale, nel suo b e l­
lissim o discorso pronunciato a M ontecitorio  
(badi, onorevole m inistro, « bellissim o » non è 
un com p lim ento , m a un giudizio); sia per una  
ragione u lteriore, ed  è questa: che gli ita lian i, 
per m ezzo di q u este  associazioni, acquisteranno  
fin dalla  prim a in fan zia  la  consapevolezza  a t­
tiv a  del loro appartenere alla  v ita  nazionale  
e la  conoscenza d e ll’ordine e del valore di tu tt i  
i  doveri c iv ili.

C onfessiam olo: i doveri c iv ili in  tem po di 
guerra sono terrib ili bensì, m a chiari, sem plici, 
e perciò vengono  generalm ente ottem perati; 
in vece  in  tem p o  di pace, anche per la loro varia  
m oltip lic ità , sem brano annebbiarsi nelle  m en ti 
e illangu id irsi n eg li anim i. S op rattu tto  sem ­
brano raccom andati a zelo lodevolissim o m a  
non obbligatorio , p iu tto stoch è  a quella co ­
scienza unica, che fa tta  specchio di D io , com ­
prende e avvalora  tu tt i  quanti i restanti 
doveri.

Ora, poiché ho sem pre augurato che questa  
coscienza si esten d esse  anche ad ogni specie  
di doveri che ci legano alla P atria , debbo essere 
profondam en te conten to  nel vedere che ta li 
organism i g iovan ili si r iconnettono alla scuola, 
dove la  com p lessiva  educazione si com pie, 
dove potrà  form arsi quella coerenza tra il 
cristiano, l ’uom o, il c ittad in o che elev i alla  
m assim a d ign ità  il carattere um ano.

Ora chi p ensa  in  questo m odo che cosa deve  
fare ì  A doperarsi perchè i d etti organism i gio-

van ili g iungano alla loro perfezione e diano 
tu tt i  i fru tti che se ne sperano.

E cco perchè m i perm etto  di fare aH’onore- 
vole m inistro due raccom andazioni. La prima 
è la  seguente.

La regolarità, e diciam o m eglio, irreggi- 
m entazione degli esercizi fisici, sportivi, pre­
m ilitari, colle m anifestazion i pubbliche che in 
form a di parata li accom pagnano arrivò un p o’ 
im provvisa  alla g ioven tù  italiana, e suscitò, 
per dirla con una sim ilitud ine notissim a, quella 
stessa  febbrile agitazione festosa  che produce 
un paniere di fiori freschi m esso davanti ad 
un alveare, ossia suscitò nella  fa»nciullezza un 
entusiasm o irrefrenabile.

IsTon dom ando se il tem po che  ̂ ta li esercizi, 
e principalm ente la loro preparazione, richie­
dono tan to  ai m aestri che agli allievi, sia sem ­
pre com patib ile  col tem po, che nei banchi o in 
casa è dovuto alla scuola. Io guardo un p o ’ 
più in  là e m i dom ando se la loro sm isurata  
a ttra ttiva , non possa andare a scapito d e l­
l ’a ttra ttiva , già scarsa, che suH’anim o dei 
fanciu lli esercita la scuola.

Ora, com e evitare il pericolo che ciò a v ­
venga % Se la conseguenza sarà la convinzione  
d ell’esser necessario il rendere la  scuola più 
attraen te  e m eno gravata di m aterie, credo 
che ne verrà un vero beneficio. Ma frattanto  
insegnino i m aestri ciò che il Capo del Governo 
insegnò tacitam en te  nella piazza V enezia il 
giorno della L eva F ascista , quand’egli brandì 
con una m ano il m oschetto  e con l ’altra un 
libro, per dim ostrare in  m odo sim bolico l ’ar­
m onia che regge e deve reggere i due strum enti. 
I  m aestri facciano sem pre sentire questa  
arm onia tra il valore m ateriale ed il valore  
in tellettu ale; ricordino agli a lliev i che se le 
gare sportive suscitano ta n ta  passione, a ltret­
ta n ta  passione hanno d iritto  di suscitare le 
gare scolastiche. Insegnino che i successi della  
tes ta  valgono alm eno quanto quelli delle brac­
cia, delle m ani, delle gam be e dei piedi. { A p ­
p ro va z io n i) .

Q uesta raccom andazione credo che a ll’ono­
revole m inistro sia s ta ta  fa tta  da m olti, m a  
v i è la  seconda, m eno elem entare, epperciò  
più rara. E ccola.

M entre in  Ita lia , anche nei secoli del m ag­
giore in fiacchim ento civ ile , si resse in ta tta  la 
ferrea costitu zion e della disciplina fam iliare,
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e questa  fu  forse la ragione per cui un  bel 
giorno, n e ll’ora del R isorgim ento ita lian o , sorse  
una generazione gagliarda, di- una gagliardia  
che, sem bra im possib ile, si com unicò ta lv o lta  
perfino a uom ini che avversarono il R isorg i­
m en to  stesso; noi da alcuni decenni assistiam o  
ad un fa tto  deplorevole, al frequ en tissim o  
abbandono d e ll’au torità  patern a e m aterna. 
{ A p p r o v a z io n i) .  Q uel m ateria lism o che si d if­
fuse cosi am pliam en te nei tem p i oggim ai tra ­
scorsi, si previde che avrebbe su sc ita to  la 
cupid igia di tu tt i  g li egoism i; m a ciò fu vero  
nei rapporti degli uom in i quasi estranei fra  
loro. Q uando in vece  ci si trovò  d avan ti a 
legam i a ffettuosi che non si possono distruggere, 
ossia ai legam i che uniscono i gen itori ai figli, 
non si previde che quel m ateria lism o avrebbe  
prodotto  effetti p erfettam en te  contrari; che  
cioè la  forza repressiva la  quale è pure in d i­
spensab ile n e ll’esercizio d e ll’au torità  dom estica  
avrebbe trovato  un ostacolo  nel parossism o della  
pietà . A llorché si lam en ta  u n ’eccessiva  em an ­
cip azione dei figli e delle figlie, si sbaglia  a 
cercarne la  resp onsab ilità  in  essi so ltan to . La  
resp onsab ilità  m aggiore sta  nella  p revia  a b d i­
cazione di coloro che non seppero affrontare il 
dolore necessario del ten ere i loro figli in qualche  
m isura soggetti. Ora, onorevoli colleghi, questi 
organism i g iovan ili del R egim e, che sono tu tt i  
discip lina  e gerarchia, che fanno in tend ere  
com e l ’obbedire non  sia una u m iliazione m a  
su sciti una com piacenza, qu esti organism i sono  
in  grado di insinu are n e ll’anim o dei fu tu ri capi 
di fam iglia, che lo S ta to  ha d iritto  di contare  
ancora, per la  com pagine sua, sul r ista b ili­
m en to  della  com pagine fam iliare. I  m aestr i lo 
ricordino sem pre. T olgano a i fan ciu lli la  facile  
ten d en za  di va lersi d e ll’im p ortan za  p ub b lica  
acq u ista ta  precocem en te col sem plice appar­
ten ere a ta li organism i, per contrapporla  a ll’u l­
tim o  resto  della  au tor ità  dei gen itori. Insegn ino  
che il prestig io  dei gen itori è .tu t t o  a beneficio  
dei figli; che sarà per q u esti u ltim i un  van to  
caro, d i cu i sem pre p iù  si g lorieranno col pro­
gredire degli anni. Che se fra tta n to , per m ezzo  
di ta le  esem pio , anche i padri ne proveranno  
un g iu sto  am m onim en to , non  sarà la  prim a  
v o lta  n ella  storia , che i figli inch in ando i 
padri li  avranno am m aestra ti e  redenti.

O norevole m in istro , affido con la  m assim a  
fiducia q u este  m ie raccom andazion i allo S ta to

educatore. ISTon entro in  question i d ottrina li 
su lla  esten sion e ehe può avere questo  com pito  
dello S ta to . Guardo ai fa tt i. Lo S ta to  m i dà 
fiducia per due benem erenze in sign i che ad  
opera del R egim e ha con q u ista to  n el cam po  
d e ll’u n ità  della  coscienza, di quella  u n ità  che

poi la  m èta  di ogni sforzo educatore; per due  
som m e conciliazion i che ha com pito: la  prim a  
conciliazione, quella  a cu i p iù  s ’ad a ttò  questa  
parola, fu di aver rip ortato  l ’elem en to  religioso  
nella  v ita  nazionale  e nella  scuola; la  seconda  
conciliazione fu di aver saputo superare il 
conflitto , così frequ en te nella  storia, tra  il 
concetto  di patria  e quello d ’um anità . In fa tt i  
quel R egim e ehe ha stim ola to , direi esasperato  
al m assim o lo spirito p a tr io ttico , è quello  
stesso  che d avan ti al m ondo ha lev a to  il  v e s ­
sillo della  vera  fratellanza  cristiana e um ana. 
E  ho fin ito. { V iv is s im i  a p p la u s i) .

G A B B I. D om ando di parlare.
P R E S ID E N T E . N e  ha faco ltà .
G A B B I. Sono da quasi m ezzo secolo  nel 

M inistero della  p ub b lica  istruzion e, ed è, credo, 
v en u to  il m om ento  di stab ilire  un  confronto  
tra ciò che si a v ev a  di edifici un iversitari in  
quel tem po e quello che abb iam o nel tem po  
presente. ■ .

Io  devo  m ettere  in  p iena ev id en za  l ’in ter ­
ven to  sia del nostro  grande Capo com e dei 
m inistri fa sc isti della  p u b b lica  istruzion e, p er­
chè l ’opera ed ilizia  che si è svo lta  in  o tto  anni 
del R eg im e è veram en te  grandiosa. Io  darò 
più  innanzi a lcune cifre che riguardano questo  
grande sv ilupp o , m a dirò anche com e questo  
m ovim en to  sia an d ato  in  buona parte parallelo  
a ll’a ttrezzam en to  scientifico  di alcun i is titu ti  
che avevan o  sino a poco  tem po fa  lan gu ito  in  
n o tev o li strettezze . Si p assava  aecan to  ad edifici 
un iversitari m od esti e non  si p en sava  che in  
quegli am b ien ti c ’era in  azione il p iù  grande or­
gano d e ll’organism o um ano: il  cervello . C’era 
il cervello  che lavorava  a l fine d i procurare 
l ’um ana fe lic ità , il progresso della  scienza e 
la  prosperità . In  quegli am b ien ti silenziosi, 
circoscritti, poveri, lavoravan o  degli uom ini 
som m i che fecero grandi scoperte: Curie ohe 
trovò  il radio e che d im ostrò l ’in d istru ttib ilità  
della  m ateria . Ciò ha un  va lore relativo, 
m a il radio ha  u n  va lore pratico  grandissim o  
in  quanto  è capace di com b attere  le  m alattie  
m aligne. In  quei m od esti is t itu t i che hanno
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poi a v u to  m x  grande sv ilupp o  c ’è sta to  un  
E òn gten , che ha tro v a to  la  luce che non si 
ved e m a che pen etra  i corpi, r ive la  le lesioni 
ed è capace di com b atterle . È  in  questi stessi 
is t itu t i che hann o lavorato  G alvani e V olta , 
che hanno dato  una luce che è forza  e che sta  
m odificando com p letam en te  il m ondo con le  
sue applicazion i sia  n e lla  sua superficie che in  
ogni a t t iv ità  um ana; in  q u esti is t itu t i hanno  
lavorato  u n  P asteu r  e un  K och  che hanno  
svela ta  la  n atu ra  m icroscop ica  dei « virus » 
e trova to  il m odo d i co ltivarli e il m ezzo per 
com batterli. E  q uan te a ltre scoperte in  queste  
università  si sono an d ate  facen d o  !

E ra da tem p o  necessario  che anche l ’Ita lia  
uscisse dallo s ta to  d i re la tiva  in feriorità  che la  
colp iva e che non  si dovesse p iù , com e accadeva  
fin dal 1 8 70 -1880 , andare a B erlino  a fare i 
nostri corsi di' p erfezion am ento , o a V ienna o 
a Parigi. Q uesti v iagg i, che allora d ovevam o fare  
di n ecessità , ci portavano a vedere dei grandi 
is t itu ti e n o i torn avam o carichi d ’entusiasm o  
m a anche p ien i del desiderio di fare da noi 
per im pedire che questa  corrente di stu d en ti 
e di n eo -la u rea ti continu asse ad  andare a B er­
lino o a V ienna. E d  ora, onorevoli colleghi, 
grazie ad  una azion e che p iù  a v a n ti dirò, noi 
abbiam o costru ito  n u ove un iversità , abbiam o  
rifa tto  le  an tiche, im piegando n o tev o li som m e  
com e n on  m ai in  passato .

Sono s ta t i d a ti 11 m ilion i a ll’un iversità  di 
Bari, e 30 m ilion i a lla  U n iversità  di P alerm o. 
Per la  sola clin ica  ped iatrica  di hJapoli furono  
dati 6 m ilion i. A  B ologna  si stanno spendendo, 
e g iustissim am ente, perchè quella  c ittà  ha una  
grandissim a fam a  storica, 60 m ilion i. S i sono  
dati a  P a d o v a  d i recente 12 m ilion i, 22 m ilion i 
sono s ta ti d a ti a P av ia , dove in  o ttobre si 
inaugurerà il grande P o lic lin ico  e i grandi 
Is titu ti b io logici. S i sono d ati a M ilano 60 m i­
lioni da d istribuire a tu tt i  i  vari is t itu t i un iver­
sitari, com prese le Scuole agrarie veterinarie ed  
il P o litecn ico . A  Torino sono s ta ti d a ti 12 m i­
lioni, su i 60 che dovranno essere spesi, perchè  
siano costru iti g li I s t itu ti b iologici, perchè siano  
fa tte  le  grandi C liniche, che sono veram ente  
una m iseria  a l tem p o presente. S i sono dati 
u G enova insiem e con vari en ti 18 m ilioni. 
Inoltre a ltr i 6 m ilion i sono sta ti dati a lla  U n i­
versità d i P arm a e anche le  U n iversità  di Mes- 
siua, di Sassari e di Cagliari sono sta te  a li­
m en tate  con  qualche m ilione. ^

Cosicché, o signori, in  8 anni, anzi in meno <li 
o tto  anni, sono sta ti dati circa 400 milioni pei' 
l ’assetto  ed ilizio  delle nostre università. Ma. 
non si possono stab ilire confronti con quello d ie  
è sta to  fa tto  in  passato , perchè in  passato non 
è sta to  fa tto  n iente o ben poco. Si nuotava, 
nella m iseria. P otrei citare un caso che lia 
grande im portanza d im ostrativa. U n gio\ a.ne 
insegnante di una C attedra dimostra.t.iva e 
sperim entale arrivò, 40 anni fa, in  una uni\ ei‘- 
sità; d oveva avere il suo laboratorio e non lo 
trovò; dopo un grande lavorio, trovò una 
cucina e con essa, accom odata, comima'ò a 
dar v ita  ad un laboratorio, e dopo tre a>uni 
riesci finalm ente ad avere altre tre  stunze. 
Ci sono vo lu ti poi dieci anni perchè si fai'esse 
una clin ica e questo, non tan to  percliè si ('om- 
prendesse l ’a ltissim a funzione della scienza 
m edica per l ’a ltissim a funzione um ana clic 
svolge, quanto perchè in  quella Università, da,i. 
285 stu d en ti di quel tem po (4895), si arrivò 
ad averne 850, e fu  quindi una suprema necus- 
sità  che spinse a costruire la Clinica.

il'on solo dunque abbiam o spesi pareia-Ju 
m ilion i, m a abbiam o costruito per le nostre uni­
versità  degli edifici bellissim i d ie  vengono a, 
v isitare  g li stud iosi da ll’estero, che restano m e­
rav ig lia ti per le m agnifiche università criaite 
o .r ifa tte  dal F ascism o. D evesi aggiungere d ie  
l ’attrezzam ento  scientifico oggi consente già  
di poter fare quelle esperienze e quegli studi 
che in  altri tem pi im ponevano di valicare le 
A lpi. A  che è dovuto  tu tto  questo m ovim ento  % 
D agli albori della rivoluzione fascista  si è avuto  
questo grande sviluppo per una ragione m olto  
sem plice: il nostro grande Capo, m i consenta  
che lo dica, lo ha volu to , perchè ne ha com ­
preso la necessità  e l ’urgenza. E gli, nel 4923, 
in  un discorso ohe fece a lF U niversità  di P adova, 
dopo aver ricordato il patr io ttism o degli antich i 
stu denti a Curtatone e M ontanara, espose tu tta  
l ’opera che aveva  in tenzione di svolgere a prò’ 
delle U n iversità , perchè in  esse, « è m ia op i­
nione, disse, che debba sorgere il rinnovam ento  
ita lico  della g ioven tù , della  scienza ». Queslic 
stesse parole il Capo del G overno ha ripetute  
in  parecchie occasioni e da ogni suo discorso  
em erse non solo il  fortissim o senso di ita lia ­
n ità  di cui egli è grande esem pio, m a anche  
l ’a ltissim o con cetto  che egli ha della d ignità  
della scienza. B icordo anche il discorso che 
l ’onorevole P resid en te  del Consiglio ha tenuto
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a B o logn a  in  una festa  che ebbe luogo  a ll’A r­
chiginnasio; nel breve, m a denso discorso, 
egli, parlando dei rapporti tra  scienza  e fed e, 
m eravig liò  tu tt i  gli un iversitari presen ti g iacche  
eg li apparve favorevo le  SbW im pavid i p ro g red ia -  
m u r  d i E rnesto  H aeckel. A n ch e nei recenti 
congressi un iversitari scientifici, abb iam o p o ­
tu to  rilevare l ’im pronta di un  con ten u to  
certam en te d iversa  da quella  che si a v ev a  un  
tem po. I  p assa ti govern i si occupavano p o ­
chissim o d i prob lem i u n iversitari: solo nelle  
grandi ricorrenze p a tr io ttich e , e specia lm ente  
nei period i e lettora li, i can d id ati facevan o  
delle grandi prom esse anche per g li I s t itu t i  
universitari. O ggi in vece  c ’è un  m ovim en to  
assai p iù  razionale; oggi c ’è un  program m a; 
è il m in istro  d e ll’educazion e n azion ale  che  
m anda il suo d irettore generale a stud iare  
de v is u  le  n ecessità , ten u to  anche conto  delle  
cond izion i degli en ti locali, d i m odo che c ’è 
un  proced im ento  razionale nello  stab ilire  il 
da farsi, così che abbiam o delle  U n iversità  
che le  nazion i straniere ci in v id ian o .

Io  credo che sia  arriva to  il  m om en to  di 
parlare u n  p o ’ d i n azion alism o scientifico; 
in ten d iam oci bene, n on  nazionalism o della  
scienza, g iacché la  scienza  è un iversa le , m a nei 
m etod i, n eg li ind irizzi e, in  parte, n ello  sp irito  
e n ella  form azion e del carattere  che n asce  da  
essa. Io  ho, così parlando, in teso  d i riparare  
a l silenzio  del Capo e del m in istro  d e ll’e ­
ducazione nazionale, che non  hann o v o lu to  
ancora far n o to  in  p ieno  quello  ohe si è 
fa tto  nelle  n ostre un iversità; l ’h o  v o lu to  dire 
io, ohe conosco il p assa to  e che ho so f­
ferto  com e in segn an te  per le  d ifficoltà in co n ­
tra te  per le  ricerche scien tifich e e per l ’in segn a­
m en to  professionale. D eb b o  anche dire che il  
grande sv ilu p p o  degli is t itu t i  u n iversitari ha  
con d otto  ad  un a  d iv ision e  del lavoro , che è 
veram en te  s ta ta  fecon d a  d i progresso in  m o lte  
branche della  m ed ic in a . P arlo  in  q u esto  m o ­
m en to  della  m ia  scienza; m a  an ch e qu i d evo  
ricordare una frase recen te  del n ostro  Capo  
del G overno: la  d iv is io n e-d e l lavoro  p orta  a lla  
sp ecia lizzazione. L e sp ec ia lità  rappresentano; 
com e ha  d e tto  S. E . i l  Capo del G overno, 
l ’albero; m a  l ’albero che si guarda troppo, che  
si cura trop po fa  d im enticare la  v ic in a  foresta . 
E cco  i  dann i che sono s ta t i  segn a la ti su q u esto  
eccesso  d i creazione e va lorizzaz ion e  delle

sp ecia lità  e dobbiam o anche dire che, se n on  v i  
m ettiam o  freno, ci troverem o in  cond izion i d if­
ficili, perchè quanto  p iù  si specia lizza  una d e­
term in ata  m ateria  e ta n to  p iù  si d im en tica  che  
l ’albero ha le sue radici connesse con la  grande  
foresta . Con qual r isu lta to ?  i io n  si v ed e  p iù  
che l ’albero.

E icorrono m olto  bene a q u esto  p rop osito  
queste  parole di A u gu sto  Murri: « Com e q u e l­
l ’organo v is iv o  -  ha scr itto  il  grande clin ico  -  
ohe, in teso  del continu o  a d iscernere o ggetti 
v icin i, perde a poco a  poco  la  faco ltà  d i spaziare  
n el lon tan o  orizzonte, così c o ll’occhio  della  
m en te  non  uso a contem plare ohe u n  p u n to  
d ell’im m ensa natura, si cade d i leggeri n e l­
l ’illu sion e di credere che lì n e  sia  c ircoscritta  
tu tta  l ’im p ortan za  e tu tto  lo  sp lendore ».

T u tto  ciò è p erfe tta m en te  vero. N o i abbiam o,
0 signori, dei m ed ic i ogg i ohe' sono troppo  
sp ecia lizza ti e ohe si d im en tican o  della  foresta . 
E  questo  è ta n to  p iù  grave in  m ed ic in a  in  quan­
to  si può fa re  i l  danno d e ll’u m an ità  sofferente. 
V alga u n  esem pio. U n o  sp ec ia lista  di m a la ttie  
d ell’apparato d igerente, era da m esi e m esi occu­
p a to  a  trovare un  rim edio a  un a  m a la ttia  dello  
stom aco, m a n on  riusciva; a llora  h a  creduto di 
chiam are quello  ohe a b ita  n e lla  foresta , e cioè  
il  c lin ico , che ha tro v a to  che la  m a la ttia  dello  
stom aco  d ip en d eva  da u n a  lesion e renale: ecco
1 dann i d i u n ’eccessiva  sp ecia lizzazione, e  p o ­
tre i annoverarne parecch i a ltr i ancora.

Io  debbo rivo lgere  un a  pregh iera  a l m in i­
stro d e ll’educazion e n azion ale . L ’anno scorso 
in  S en ato  n o i abb iam o discusso in  u n a  seduta  
m a ttu tin a  una legge che riguardava l ’insegna­
m en to  tecn ico  professionale . E icorderà  l ’onore­
v o le  m in istro  che io  e i l  m io  co llega  onorevole  
Gian ci siam o ferm ati sopra la  parola  
fa sc is ta ,  che ricorreva com e in segn am en to  nelle 
varie  c lassi d i qu elle  scuole. E  c i siam o do­
m andati: m a q u esta  cu ltu ra  fa sc is ta  che cosa 
v u o l dire ! H a  un  co n ten u to  m o lto  vasto .

E  a llora  ricorderà l ’on orevo le  m in istro  che 
noi abb iam o su ggerito  un a  parola: C a rta  del L a ­
voro-, questo  docu m en to  im p ortan tissim o , que­
sta  grapde e prim a creazione della  dottrina  
fa sc ista , avrebbe d o v u to  essere ten u ta  pre­
sen te  sp ec ia lm en te  in  qu elle  scuole  dove il 
lavoro  rappresenta , dirò così, la  fiam m a che 
illu m in a  la  v ia  su lla  quale cam m inare per 
giungere a lla  m eta .
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D u n q u e per questa  cu ltura  fa sc ista  io  non  
so se l ’onorevole  m in istro  abbia  accolto  la  m ia  
preghiera; abbia  ten u to  con to  del nostro sug­
gerim ento.

Io  debbo rivolgere u n ’a ltra  preghiera a ll’ono­
révo le  m in istro.

E ssa  riguarda la  n ostra  grande dottrina, 
la  d ottr in a  fasc ista , che ha m odificato  le scienze  
p olitich e, le  scienze m orali, le  scienze giurid i­
ch e e debbo dire anche le  scienze m ediche, 
nei loro rapporti con  la  v ita  sociale. D obbiam o, 
per q u esta  d ottr in a  fasc ista , non  creare una  
catted ra  (D io  ce ne scam pi e liberi), m a consen­
tire  che si faccian o  delle  conferenze, per d im o­
strare la  sua u n iversa lità , per dim ostrare la  
grande con q u ista  degli sp iriti che essa sta  fa ­
cendo al d i là  dei n ostri confini. E icordino bene  
i n ostri co llegh i -  quelli che leggono e sono  
a tta c c a ti a l F ascism o com e ad una grande sor­
gen te  di v ita  -  ricordino che una v o lta  si disse  
erroneam ente che il F ascism o non  era m ateria  
di esportazione. M ateria di esportazione ! Io  in ­
sorsi con u n  prim o e p oi con un  secondo articolo, 
dicendo n el prim o che, se m ai, si d oveva  
parlare di Scienza e non  di m ateria; ed a f­
ferm ando n el secondo che in  ogni caso questo  
era un  grandissim o errore, perchè la  dottrina  
fasc ista  a v ev a  g ià  varcato  i nostri confini ed  
era en tra ta  in  m o lte  n azion i a noi v ic in e , com e  
argom ento di stu d io , ed anche in  a ltri popoli, 
dove c ’è u n  cervello  ohe pensa, un  cuore che  
b atte , u n  an im o che è aperto  a ll’ideale. I l  
F ascism o è u n a  d ottrin a  universale. E sso  però  
non deve essere una specie di cam icia  nera  
a ll’esterno; m a una coscienza che deve essere 
sen tita , d eve  essere nudrita  e deve essere 
fecond a del m assim o bene. I l  chiedere che si 
facciano dei corsi sarebbe un  errore; m a che si 
facciano delle  conferenze, veram en te  no ! Io  
queste conferenze le  ordinerei com e obb liga­
torie. Io  n on  penso , non  dom ando, ripeto, che 
si faccia  u n a  ca tted ra  d i questa  dottrina fa ­
scista . P urtroppo debbo lam entare che nelle F a ­
coltà  e segn atam en te  in  quella  di m edicina, di 
alcune scienze, della  C linica m ed ica ad esem pio,
SI stiano facend o  delle am putazion i ohe sono im ­
pressionanti e dolorose: da essa si sono staccate  
le m a la ttie  del lavoro, si sono staccate  le m a­
la ttie  d e ll’apparato  resp iratorio, si sono sta c ­
cate anche le  m a la ttie  subtropicali e dell’appa­
rato circolatorio , I l chirurgo lavora a pieno co l­

tello  nella  cav ità  addom inale e tu tto  queslo  
grande territorio è so ttra tto  non soltanto alla, 
pratica, m a anche alla scienza. Io direi: basta. 
La foresta  rim anga e non si facciano troppe 
suddivisioni perchè il farle per la clinica medica, 
può portare a farle anche per la clinica, cJiirnr- 
gica. Per fortuna non siam o p iù  nei tem pi in 
cui c ’era un insegnam ento di ginecologia teore­
tica  ! Eppure questa istitu zion e fu  conserva.ta, 
per qualche tem po in una un iversità  del Eegno. 
li'aturalm ente, era un portato  dei tem pi. Pca* 
fortuna questi tem pi sono passati; com e sono 
p assati i tem pi nei quali di una eattedra se ne 
facevano tre, non perchè ci fosse una necessità  
di questa tripartizione m a perchè in  quel tem ­
po v i erano tre persone da aecontentaixn Ma 
adesso questo non deve più avvenire, onore­
vo le  m inistro.

Io  sono convin to  che su questo terreno ci 
ferm erem o, perchè se continuiam o così D io  ci 
sa lv i e liberi !

E vengo a ll’u ltim o argom ento che da tanti 
anni è co ltiva to  da m e, sia dal punto di v ista  
scientifico com e praticam ente: l ’educazione fì­
sica. È  un tem a di grandissim a im portanza. 
Chi ha sen tito  di p iù  la necessità  di dare questa  
educazione ai nostri g iovani, chi l ’ha predicata, 
chi ha d etto  d e ll’u tilità  sua per l ’um anità e 
per la  P a tr ia ?  È  sta to  il nostro D uce.

Q uando nel dicem bre 1925 io ed il colà'ga 
F erretti, n e ll’altro ram o del P arlam en to , ab ­
biam o tra tta to  di questo argom ento, ci siam o  
chiesti: m a non è il m om ento di m ettere un  
p o ’ d ’ordine in  questa educazione fìsica che 
ha una così grande im portanza per l ’a v v e ­
nire d ell’ individuo, della fam iglia  e della n a­
zione ?

E isu lta to  di quei due discorsi fu  la nom ina  
di una Com m issione m inisteriale per Pordina- 
m ento della educazione fisica; essa fu presie­
duta da un  valoroso soldato, dal generale G-ra- 
zioli, e v i entrarono d iversi e lem en ti tecnici, 
che la poterono studiare e preparare. Io  fu i 
l ’u ltim o dei suoi m em bri, u ltim o per sapere 
m a forse prim o per passione. A bbiam o prepa­
rato questo ordinam ento della educazione fìsicu, 
e possiam o ringraziare nuovam ente il Capo del 
G overno per aver dato v ita  ad un sottosegre­
tariato  della educazione fisica, proposto dalla 
Com m issione, che d oveva  disciplinare, ordinare, 
reggere, dirigere, ed anche far progredire que-



A t t i  P a r la m e n ta r i 5102 Senato del Regno

LEGISLATURA X X V U I —  SESSIO N E 1 9 2 9 -3 2  —  D IS C U S S IO N I-----TORNATA D E L  17 MAGGIO 1932

Hto ram o così im portante per P in vocata  r ige­
nerazione della stirpe.

A bbiam o allora preparato un  ordinam ento  
percbè si facesse delia g innastica  e della  pre­
a tle tica  per Pelem ento fem m inile. Q uando trac­
ciam m o quelle note  che, secondo noi, dovevan o  
costitu ire  il binario per dirigere l ’educazione  
fìsica delle fanciu lle, noi avevam o di m ira due 
cose: fortificarle perchè divenissero delle forti 
m adri, capaci di generare dei forti figli, ed im ­
pedire che dovessero com piere quegli eser­
cizi di a tle tica  p esan te  che m ettessero  in  peri­
colo gli organi d estin ati a lla  procreazione. 
D ebbo dire, per la verità , che le  nostre rac­
com andazioni, b asate  su lla  fisiologia e sulla  
esperienza, non  ebbero b en evolo  accoglim ento. 
N oi abbiam o con sta ta to  che non  furono v a lu ­
ta te , ed abbiam o v ed u to  anzi bandire delle  
gare di a tle tica  fem m in ile. A llora fu  che chiesi 
al m io illu stre collega G entile  d i consentire che  
nel suo m agnifico giornale, su ll’« E d ucazione  
F asc ista  », scrivessi a quali perico li si andava  
incontro, e posso  anche essere con ten to  nel 
pensare che questo  articolo  deve avere avu to  
una ripercussione anche nel Gran Consiglio  
perchè certe gare e certi esercizi non  furono p iù  
perm essi. P osso  dire anche con fon d am en to  
di n o tiz ie  p o sitiv e  che fu  consid erato  con un  
certo in teresse  anche nel V atican o.

Ora c ’era u n ’a ltro  p u n to  che in teressava  
m oltissim o: l ’educazione fisica della  g ioven tù . 
L ’educazione fisica deve essere natu ra lm en te  
fa tta  ai fan ciu lli ed  in segn ata  da tecn ic i cui 
siano n o te  l ’A n atom ia , la  F isio log ia , l ’Ig iene, 
la  T raum atologia , P erta n to  noi abbiam o fa tto  
la proposta  di una scuola  u n iversitaria  di ed u ­
cazione fisica, che natu ra lm en te  n on  ebbe n e s ­
sunissim a eco ed ebbe in vece  parecch i com ­
m enti. Che cos’era che ci sp in geva  a fare  
questa  scuola ?

N atu ra lm en te  l ’onorevole m in istro  sa e certo  
m eglio  di m e che cosa accade n e lle  a ltre  n a ­
zion i, in  tu tte  quelle nazion i che pensano con  
grande in teresse  a ll’educazione fisica.

N e l B elg io  c ’è l ’I s t itu to  superiore d i ed u ca ­
zione fisica di G and e, dal m om en to  che là  si 
vu o le  che si parli so lam ente fiam m ingo, ecco  
che a L ieg i ne sorge un  secondo, pur q u e­
sto  connesso a ll’U n iversità  ed annesso alla  
F a co ltà  di m ed icina . L ’in segn am en to  com ­
prende cinque e lem en ti fondam en tali: educa-

zione fisica, anatom ia , fisiologia, ig iene e p ed a ­
gogia. E  con ta l contenuto- com e si possono s ta c ­
care q u esti is t itu t i dalle U n iversità  *?

Se dal B elg io  passiam o in  F rancia  ved iam o  
delle cose m olto  interessanti; perchè la  F rancia  
che fa poch i fig li cerca di farli forti. In  F rancia  
si sono creati degli I s t itu t i  di istruzion e su p e­
riore fisica annessi alle  U n iversità . In  n ove  
U n iversità , cioè in  quelle di Parig i, di N an cy , di 
L ione, di M arsiglia, di M ontpellier, d i Tolosa, di 
E eim s, di C lerm ont-Ferrand , di B ordeaux, c ’è 
un centro di educazione fisica. E  si com prende, 
ripeto, il perchè: in  queste  scuole si insegna an a ­
tom ia , fisiologia ed ig iene con alcuni e lem en ti di 
chim ica; questi in segn am en ti sono in d isp en ­
sabili. Così ugualm en te debbo dire che in  A u ­
stria  c ’è un  grande Is t itu to  superiore di ed u ca­
zione fisica annesso alla  F a co ltà  di m ed icina  di 
V ienna. N e lla  C ecoslovacchia  esiste  anche lì 
un grande Is titu to , ed in  P o lon ia , a C racovia, 
un is t itu to  veram en te  p erfe tto , dove si danno  
non  solo d ip lom i m a anche lauree d ottora li in  
educazione fisica. D i recente il m io  collega  
K oràn y i della C linica m ed ica  d e ll’U n iversità  
di B u d ap est m i scrisse che a ll’U n iversità  è 
annessa  una scuola  superiore di educazione  
fisica, e che g li in segn an ti della  fa co ltà  di 
m ed icin a  fanno  p arte  del corpo in segn an te  e 
ohe v ’è anche un  Consiglio superiore di ed u ­
cazione fisica. B isogn a  che ci siano insegn anti 
che conoscano la  m ateria  ed i cen tri di educa­
zion e fisica non  debbono essere sem plicem en te  
scuole a carattere pratico . N o . A nche in  B elg io  
si pensa  d i istitu ire  negli I s t itu t i  dei laboratori 
di ricerca scientifica; si v u o l sapere che cosa è 
lo  sforzo, fin dove può condurre lo  sforzo, 
quali danni dà a ll’organism o n el ricam bio  g e ­
nerale e n eg li e lem en ti cellu lari, e q ueste  r i­
cerche si fanno n e i laboratori stu d ian d o  gli 
effetti della  fatica ..

D eb b o  dare una n o tiz ia  im p ortan te  -  è l ’u l­
tim a  e fin isco - ,  c ioè che il C ollegio fem m in ile  
di educazione fisica è s ta to  recen tem en te  is t i ­
tu ito , da noi, e non  h o  parole sufficienti di e lo ­
gio, poiché v ien e  a colm are una lacuna.

D a l 1918 in  Svezia , grande foco lare  della  
g innastica , v e  ne sono due, uno. a S tocco lm a  
e uno classico  tip ico  a L und d ove si fanno  
in segn am en ti che hann o una grandissim a im ­
portanza, non solo per creare delle  o ttim e  
in segn an ti o dei b rav i m aestr i di educazione
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fìsica, m a per r in segn am en to  che v i si dà 
degli e lem en ti della  g innastica  curativa, g in ­
n astica  che sta  prendendo ovunque piede. In  
questa  scuola annessa a ll’U n iversità  di Lund  
la  m aggior parte  degli insegn anti sono pro­
fessori di M edicina d e ll’un iversità  stessa. D u n ­
que io  dom ando, perchè da noi l ’I s titu to  su­
periore di educazione fìsica è separato dall’U n i­
v ersità  % P erch è abbiam o per esem pio istitu ito  
ad O rvieto il  Collegio fem m in ile  di educazione  
fìsica, quando pensiam o che nel terzo anno  
occorrono i  corsi di anatom ia , di fìsiologia, di 
ig iene?  M i pare che creare una piccola  A cca­
dem ia lassù  ed aifìdare insegnam enti a dei m e­
d ici locali non  sia opportuno: a P o m a  avrebbe  
fa tto  com p lem en to  a quella  m aschile. Le scuole  
di educazion e fìsica, ripeto, debbono essere 
annesse alle  u n iversità  e a lle  facoltà  di m ed i­
cina e saranno u tili  anche per questo, per lo 
sv ilu p p o  di quella  g innastica  curativa che sta  
ogn i giorno p iù  prendendo sviluppo. D obbiam o  
pensarci anche noi. Credo che non sia diffìcile 
poter  rim ediare a  questo  e devo dire che sia 
inclusa  in  una proposta  che è ven u ta  dal M ini­
stero  d e ll’in terno. D irezion e san ità , e cioè ohe 
si dia una educazion e fìsica sop rattu tto  ad e­
gu ata  a l genere d i costitu zion e  dei g iovani, ai 
gracili ered o-tuberco lotic i. O ggi che si fa  questa  
grande m agnifica  lo tta  contro la  tubercolosi, 
oggi certam en te , com e ha d etto  il D u ce, a b ­
b iam o loca lizza to  lo  stock  dei tubercolosi, 
abb iam o iso la to  i d issem inatori del bacillo; m a  
i fig li ? I  p red estin ati non  possono essere d i­
m en tica ti e la sc ia ti a v ivere  senza particolari 
p rovvidenze. Ma su questo  tem a intendo ripar­
lare quando si d iscuterà il b ilancio  dell’interno.

Eccellenza: n on  chiedo risposta, m a ripeto  
so ltan to  che in  tu tte  le  nazion i le  scuole d iudu-  
cazione fìsica sono strettam en te  connesse a l­
l ’U n iv ersità  e posso  dire che in  una un iversità  
d ell’E sto n ia  c ’è una F aco ltà  di educazione  
fìsica che ha i suoi ordinari, i  suoi incaricati, 
com e una fa co ltà  di m edicina. E cco  il pun to  
sul quale rich iam o l ’a tten zion e del m inistro e 
chiedo ven ia  agli illu str i colleghi se ho parlato  
trop po a lungo { A p p ro v a z io n i) .

P A IS . D om ando di parlare.
P E E S ID E N T E . U e  ha facoltà .
P A IS . O norevoli colleghi, non ho ch iesto  la 

parola  per ten ere  un discorso, m a per fare 
poche osservazion i pratiche; non per aver rispo­

sta, m a solo per additare al M inistro deH’Edu- 
cazione N azionale  alcune questioni, perchè, se 
le trova g iuste, vog lia  m editarle in m odo da 
rim ediarvi e risolverle.

P rem etto  che non  tratterò questioni generali 
sulla pubblica  istruzione; farò solo alcune osser­
vazion i pratiche che ho n otato  nel corso di 
50 anni di insegnam ento nella  F acoltà  di le t ­
tere; p iccoli pun ti, p iccole questioni.

La prim a si riferisce agli incaricati delle 
F aco ltà  di lettere . T u tti saim o che, per varie 
circostanze, p iù  vo lte  si è ricorso al sistem a degli 
incaricati e con vantaggio; m a, m entre per le 
F aco ltà  di legge e di m edicina c ’era m odo di 
supplire col chiam are qualche avvocato  insigue 
o qualche m edico va len te che potesse dedicare 
qualche ora della sua a ttiv ità  aH’insegnam ento, 
nella F aco ltà  di lettere il caso era differente; 
giacché gli insegnanti di lettere sono degli 
specialisti che non hanno m odo di uscii'e dalle 
U niversità  per abbracciare u n ’altra professione; 
allora parecchi giovani hanno accettato  con, 
ardore la  posizione di incaricato, posizione che 
vien e com pensata in  m odo veram ente m eschino.

Gli incaricati hanno 400 lire al mese: è un  
com penso tenue che lo S tato  dà a qualsiasi 
più  m odesto  im piegato.

D ’altra parte si è giustam ente pensato a 
creare degli assisten ti alle cattedre. È  una  
buona istituzione, ed essi hanno com e com ­
penso 600 lire. Allora si v iene a questo: che 
l ’aiuto percepisce p iù  dello stesso  professore.

Se avv ien e che si debba fare una m odifica­
zione qualsiasi n e ll’organico, questi incaricati 
talora vengono esonerati, la loro carriera 
universitaria  è spezzata, e si vedono costretti 
a ritornare ad insegnare nei ginnasi.

O norevole m inistro, vegga di studiare la 
questione di questi poveri incaricati.

La seconda questione che io  tratterò  breve­
m ente riguarda i diplom i di laurea.

In  I ta lia  noi ten iam o da m olto  tem po questo  
sistem a: si obbliga il candidato a fare la  laurea  
e poi l ’esam e professionale. A vvien e che m olti 
giovani non abbiano ten denza veram ente scien­
tifica, m a puram ente professionale; sono pro­
fessori in  granparte che passeranno tu tta  la v ita  
nei ginnasi, qualcheduno salirà anche al liceo.

Q ueste tes i di laurea non sono calcolate; 
quando si v a  a ll’esam e di S tato  le Commissioni 
non ne ten gono sem pre conto.
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E"OH sto  a raccontare una lunga serie di 
fa tt i, a lcu n i m iserevoli; m i lim iterò a dire che 
solo u n  num ero scarso di g iovan i ha  ten denze  
a ll’a lto  insegnam ento scientifico  m entre i p iù  
pensano a ll’insegnam ento professionale; m a a v ­
v ien e  che davanti le  C om m issioni degli esam i 
di S ta to  queste lauree non  vengono  consid e­
rate: il vero esam e è l ’esam e di S ta to .

A lcune F aco ltà  hanno ch iesto  l ’abolizione  
di ta li lauree (riservando, s ’in tend e, l ’a lta  
laurea scientifica che è u n ’altra cosa): a ltre  
hanno lascia to  la libertà  di presentarla  op ­
pure no.

B isogna  riconoscere che il F ascism o ha il 
m erito  di vo lere la  cen tralità  nella  direzione  
del potere.

Però m i pare che oggi (non vog lio  offendere  
nessuno) ci sia u n  p o ’ d i anarchia n e ll’am m in i­
strazione; se nella  scienza occorre p iena libertà  
ed ind ipendenza, n elle  am m in istrazion i deve  
esserv i una norm a centrale che regoli questa  
m ateria .

M ’in tratterrò  ora d i u n  terzo p u n to , che è 
ab b astan za  delicato .

E o n  parlo  « nè per odio di altrui, nè per  
disprezzo » m a per puro am ore di ver ità .

V orrei che l ’onorevole M inistro d e ll’ed u ca­
zione n azionale  esam inasse u n  p o ’ quel che  
fanno  le  nostre A ccadem ie.

E o n  g e tto  i sassi in  p iccion aia  (sono acca ­
dem ico an ch ’io); parlo ta n to  d ell’A ccadem ia dei 
L incei quanto  d i quella  d ’Ita lia . P er  il  p assato  
v ’erano, so tto  g li ausp ici au gu sti del E e , prem i 
assai ten u i che p o i l ’A ccadem ia  dei L incei 
rendeva talora p iù  esili, avendo  presa l ’a b i­
tu d in e d i d iv id erli in  due parti, sicché, to lte  
le  ta sse  d ovu te  a llo  S ta to , ven iv a n o  prem i di 
circa 3.000 lire. L ’onorevole  M ussolin i ha cap ito  
p erfe ttam en te  questo  p u n to  ed ha is t itu ito  
q u attro  grandi prem i di 50 m ila  lire; ha dato  
una som m a cospicua, circa u n  m ilion e, con  
cui prem iare coloro che p iù  lavoran o per il 
progresso della  scienza, in  nom e dello  S ta to . 
So d i n on  esprim ere so ltan to  la  m ia  opin ione  
partico lare, m a di dire cosa che è s ta ta  anche  
osservata  da a ltr i co llegh i, n o tan d o  che le  
A ccad em ie  oscillano: qualche v o lta  danno p ic ­
coli prem i, prem i da nulla, qualche a ltra  p re­
m i cosp icu i. È  m ateria  che v a  d iscip lin ata . 
O ccorre prem iare opere cospicue, dare in c o ra g -, 
g iam en ti a g iovan i e ad  an zian i che hann o d im o­

strato  capacità , m a non  sciupare una som m a  
n otevo le  in  p iccoli sussid i. B isognerebbe per  
g iu n ta  ten ere criteri fissi. Mi m u ove a fare  
queste  osservazion i una lettera  r icevu ta  da  
u n  vecch io  collega, che ha 80 anni, è retribu ito  
con p icco la  pensione, ha num erosa fam iglia  e 
lavora  con vo lo n tà  e con fede. E g li si occupa  
di cose storiche, ha p resen ta to  suoi scr itti 
a ll’A ccadem ia; questa  g li avrebbe risposto  
q u est’anno non si prem iano g li universitari; 
m entre n e ll’anno p assa to  furono conferiti e  
g iu stam en te  prem i ad  egregie opere di u n iver­
sitari. L asciam o da p arte  la  d istinzion e fra  
universitari e non  un iversitari, perchè la  scienza  
sta  al di sopra di classi; l ’essenziale è che ci sia  
un  criterio, una d iscip lina, e questa  d iscip lina  
v a  data  dal Capo del G overno e d a ll’onorevole  
m inistro  d e ll’educazione nazionale. E sten d o  
q u este  osservazion i a ll’illu stre A ccadem ia dei 
L incei, di cui m i g lorio d i far parte.

L ’onorevole Capo del G overno ha  av u to  
l ’eccellen te  in ten zion e  d i dare a ll’I ta lia  un a  
ed izione dei suoi c lassici la tin i e l ’h a  affidata  
a ll’A ccadem ia dei L incei, in  cui sono ta n ti  
sp ecia listi di grande valore. Ohe cosa è a v v e ­
n u to  ì  S iccom e in  essa preponderano g li e lle ­
n isti, costoro hanno v o lu to  aggiungere anche  
i  c lassici greci. Ora, per fare una ed izione  
com p leta  dei classici la tin i e greci, ci vu o le  
una grande d isp on ib ilità  finanziaria. Io  in vece  
osservo: noi, in  Ita lia , non  abbiam o u n  Ci­
cerone, un  T ito  L iv io , u n  Cesare, un  T acito . 
T esti per le  scuole secondarie ne possed iam o  
q u an ti ne vog liam o, m a d i ed izion i scientifiche, 
non solo dal puntp  d iv is ta  dei codici, m a delle  
illu strazion i storiche, non  ne possed iam o. I l 
com p ito  d i curare q u esta  ed izione dei classici è 
sta to  affidato a ll’A ccadem ia  dei L incei, a lla  
quale io  r ivo lgo  il m io  pensiero con grande r i­
spetto; m a g li eru d iti d i q u esta  A ccadem ia si 
sono im pad ron iti su b ito  della  cosa per fare un  
esam e d i codici, per so llevare q u estion i di 
pura erudizione e se si con tin u a  a questo  m odo  
si pub b licherà  un  vo lu m e a ll’anno e so ltan to  
tra  q u attro  o cinque secoli l ’A ccad em ia  dei 
L incei p o trà  com p letare l ’opera. In v ece  c ’è 
u n ’asso lu ta  urgenza d i avere  u n ’ed izione dei 
n ostri grandi storic i ed  oratori la tin i, non  solo  
in  base a lle  v a r ia n ti dei cod ici, m a con  illu ­
strazion i storiche e geografiche* E o i, a d  esem ­
pio , abb iam o con q u ista te  le  GalHe e G iulio
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Cesare ci ha la sc ia to  u n  m onum ento  superbo  
di quella  im presa. E b bene, sfido chiccbessia  
a trovare in  I ta lia  una ed izione leggib ile  di 
G iulio Cesare in  cu i la  parte  storica  e p o litica  
sia degnam ente illu stra ta . H oi non  possediam o  
in o ltre  u n ’ed izione d i Cicerone. Ora è il caso 
di p rovvedere a tu tto  questo  per il decoro della  
Inazione.

Eiichiam o l ’attenzione del Capo del Governo  
e d e ll’onorevole M inistro d ell’educazione na­
zionale sopra u n ’altra  questione. In  Ita lia  ab ­
biam o l ’I s titu to  storico, che è m onco. Lo creò 
B acce lli cam biando l ’an tico  ordinam ento; per­
chè, è vergognoso dirlo, l ’I s titu to  storico ita ­
liano, lo  fondarono n el E egn o  d ’Ita lia  vari 
m in istr i com e Crispi ecc. con il pensiero di 
pubblicare i d ocum enti delle fon ti storiche  
ita lian e  com e si era fa tto  per i M o n u m e n ta  
G erm a n ia e  h istó rica )  più. tard i, se non m ’in ­
ganno, fu  d i nu ovo  ordinato, m a sem pre lim i­
tando , a lla  storia  m ed ioeva le  e m oderna; la 
storia  rom ana fu  r id o tta  ad  essere una p iccola  
append ice. Q uesto  benem erito  istitu to  storico  
ha fa tto  delle  m agnifiche pub b licazion i sul 
m ed ioevo , m a non  ce ne è nessuna pub blicata  
su lla  storia  an tica . L ’ illu stre D om enico  Com- 
p aretti, che fu  gloria anche del Senato, preparò 
alcu ne ecce llen ti ed izion i d i parte  delle opere 
di P rocop io , che n on  si sono del tu tto  com ple­
ta te . Credo perciò  che sarebbe bene aggiungere  
anche questo  v a sto  cam po della  storia rom ana  
a ll’I s t itu to  storico ita lian o , che dovrebbe avere  
i l  com p ito  d i preparare l ’ed izion i illu strate  
dei n ostr i storici. Io  tra tta i ta le  questione  
20 an n i fa  a ll’A ccadem ia dei L incei. E d  il 
P resid en te  d ell’I s t itu to  storico P asquale Yillari 
m i rispose essere g iu ste  le m ie osservazioni, m a  
che occorreva creare u n  altro istitu to  perchè, 
d ata  la  legge esisten te , l ’I s titu to  storico non  
p o tev a  corrispondere a questa  necessità .

E  ven go  ad  u n ’a ltra  questione, e cioè a quella  
dei m on u m en ti. Io  chiedo perdono ai m iei ono­
randi co llegh i se la  passione che ho per l ’a n ti­
ch ità  pu ò  dare ad ito  a lla  supposizione che io  
parli pro domo, ossia  che troppo m i difionda nel 
cam po degli s tu d i che co ltivo . H o d i nuovo  
v is ita to  in  q u esti u ltim i anni, per necessità  dei 
m iei stu d i e dei vo lu m i che scrivo, i  m aggiori 
m on u m en ti della  G recità in  Ita lia , ed ho con­
sta ta to  che ta lu n i sono in  grave sta to  di deperi­
m en to . C ito l ’esem pio di A grigento, dove il

tem pio della  Concordia, che è uno dei m aggiori 
che abbiam o, è assai rovinato; v i sono delle 
colonne bucate che corrono il pericolo di cadere. 
La stessa  cosa ho osservato a P esto , dove ho 
dovuto  di recente recarm i per ragione dei m iei 
studi ossia per osservare per m otivo  cronologico 
le sagom e di alcuni m onum enti; ho notato  
una colonna che m i è parsa m alferm a. F in a l­
m ente giorni fa  è ven u to  a casa m ia il soprain- 
ten dente a lle  an tich ità  della Calabria il quale 
m i ha esposto  il  caso p ietoso  dell’unica colojina 
del celebre tem pio  di H era Lacinia presso 
Crotone che m inaccia di precipitare in  mare. 
G uai a noi se ci capitasse m ia disgrazia di 
questo genere; si tra tta  dei più grandi m onu­
m en ti della  G recità, di cui abbiam o pochi 
esem pi nella  stessa Grecia. Sarem m o oppressi 
dalla vergogna e dal biasim o di tu tto  il mojido 
civile . D a  ogni parte del m ondo si giunge in  
Ita lia  per am m irare questi gloriosi a n tid ii  
avanzi. Capisco l ’obbiezione: non ci sono de­
nari; lo so, m a cerchiam.o di riattare questi 
avanzi, insom m a di fare qualcosa; forse un  
m ezzo è quello di ristabilire in  m odo m isurato  
l ’antica  tassa  per v isitare i m onum enti. Il 
G overno nazionale ha fa tto  benissim o per il 
m om ento ad abolire ta li tasse a tariffe proibi­
tive; ora si è g iunti a ll’eccesso opposto. Q uesto  
concetto  dell’abolizione ha dei la ti utili; in  
Isvezia , in  D anim arca si perm ette la  libera v i­
sita  dei M usei per destare l ’attenzione dei con­
tadini; se il contadino, arando la  terra, s ’im ­
batterà in  oggetti sim ili a quelli v isti nei 
M usei, li conserverà. N on  è lo stesso caso, tu tt i  
lo vedono, per l ’Ita lia . N oi abbiam o capolavori 
n o ti in  tu tto  il m ondo. Io  sono sta to  durante  
gli anni della m ia v irilità  direttore del M useo 
di N apoli; per quattro anni ho avu to  occasione  
di studiare a fondo questo quesito e natural­
m ente m i sono curato m olto  di questioni am ­
m in istrative. O sservavo com e ven ivan o  am e­
ricani ed ing lesi che spendevano due o trecento  
lire per l ’albergo; figuratevi se pensavano a 
lesinare due o tre lire per la  tassa  d ’ingresso. 
Si n oti che g li stu d iosi di ogni nazione hanno  
poi sem pre avu to  d iritto  d i v isitare  gratu ita­
m ente i Musei; n ei giorni festiv i il pubblico  
ebbe sem pre libero accesso.

La m odesta  tassa  da introdurre di nuovo  
verrebbe p aga ta  solo da quei turisti che forse  
non  com prendono nu lla  di quello ohe vedono,
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Se ciò si facesse  non si nuocerebbe a  nessuno, 
si a iu terebbe il m anten im en to  dei M usei e si 
verrebbe in  a iu to  ad altre necessità  delPam m ini- 
strazione. Su questo  p u n to  non  ho per ora 
altro  da dire.

V engo a parlare ora dei sen tim en ti che in ter ­
corrono tra in segn an ti e scolari. U n a  v o lta  un  
senatore che si presen tava  al preside di un  
L iceo o tten eva  tu tte  le  in form azion i che voleva.; 
oggi, per ragion i che r isp etto , q u esto  non  a v ­
v ien e più , perchè il funzionario  sen te il dovere  
di inform arne so ltan to  il m in istro  della  ed u ca­
zione nazionale, princip io che r isp etto  e non  
discu to. M olti p o i hanno paura e qualcuno tem e  
in  m odo irragionevole chissà quali conseguenze. 
È  quindi un  p o ’ difficile parlare d e ll’anim o degli 
in segn an ti e di quello  ohe avv ien e  nelle  nostre  
scuole. Io  però che ho passa to  cinquantatrè  
anni n e ll’ insegnam ento  e quasi m ezzo secolo  
nelle  U n iversità , che ho  in segn ato  a m i­
g lia ia  e m ig lia ia  di stu d en ti, ho m odo di con o­
scerne un  p o ’ p iù  in tim am en te  i b isogni; m i 
sia  quindi perm esso dire fran cam en te  quello  
che penso.

Ci sono sta te  delle grandi riform e e alcune  
m olto  utili; qualcuna v a  forse qua e là  m odifi­
cata; siam o in  un  periodo di a ssestam en to  ed  
anche le  cose o ttim e  van n o  r itocca te . V orrei 
dire m o lte  cose m a non  lo  faccio  perchè non  
vog lio  ted iare i co llegh i che hanno g ià  a sco l­
ta to  prim a di m e a ltr i q u attro  oratori. D e s i­
dero toccare so lam ente due p u n ti. U n o  è quello  
riguardante l ’educazion e fisica. Sono m olto  
favorevo le  a llo  sv ilupp o  d e ll’educazione fisica  
e m ilitare. M i ricordo ohe osservavo  con  d i­
spiacere, quando ero g iovane, che, m en tre l ’ed u ­
cazione fisica non  era va lorizza ta  da noi, in  
a ltr i S ta ti, in  A m erica  per esem pio  dove ho in ­
segnato  nelle  U n iversità , i  g iovan i che con segu i­
van o  una laurea  p rendevano  insiem e ad  essa  
pure il d ip lom a d i ufficiali d i com p lem en to , e 
il  Capo dello  S ta to  e il  R e tto re  d e ll’ U n iversità  
assistevan o  a lle  esercitazion i m ilitar i di questi 
g iovan i. H o  quindi p iau d ito  quando ho v isto  
r im ettere  l ’educazione fisica in  onore in  Ita lia . 
Tra un a  generazione d i eru d iti e v ig lia cch i e 
una generazione di m eno erud iti, m a d i an im o  
pronto  a d ifendere la  P a tr ia , io  sto  per q u esta  
secon da generazione; per quel ohe sen to , è n e ­
cessario m oderare quello  che tu rb a  l ’a n d a ­
m en to  didattico*

V eda l ’onorevole M inistro d e ll’educazione  
nazionale se in  questa  osservazione c ’è qual­
cosa di g iu sto  o no; e ven go  ad a ltra  m ateria: 
ai program m i.

V i sono s ta ti dei filosofi, d i cui riconosco la  
com petenza, la  capacità , l ’am ore per la dottrina , 
i  quali hanno cercato d i tog liere u n  p o ’ di q u el­
l ’am m asso soverch io  ohe v i  era negli in seg n a ­
m en ti gram m atica li, non  perchè qu esti siano  
in u tili, m a perchè opprim evano. P er esem pio  
le osservazion i d ’indole m orfologica  e s in ta t­
tica  soffocavano lo  stu d io  del pensiero. Io  sono  
sta to  ta lv o lta  n e lla  m ia  g iov in ezza  com m is­
sario ed  isp ettore  d i R eg i L ieei, n o ta v o  ecces­
sive  osservazion i gram m aticali e con sta tavo  
che non  si stu d iava  il con ten u to  ed  il pensiero  
d ell’autore. .

In v ece  ora siam o torn a ti ad  un  apprezza­
m en to  p iù  sin tetico  ed  io  lo  approvo, m a  forse  
v ’è oggi troppa esten sion e n e lle  m aterie  e n e i  
program m i; m e lo  d icono ta n ti in segn an ti, 
m a anche in  questo  caso io  m i r im etto  a lla  
com p etenza d e ll’onorevole M inistro.

V orrei p o i fare u n ’altra  osservazione. Io  ho  
p assato  la  v ita  fra g li au tori greci e la tin i, p arti­
colarm ente nel cam po della  storia  rom ana, non  
sono quindi sosp etto  d i odio per queste  m aterie, 
t u t t ’altro .

Ora noi siam o an d ati forse troppo in  là  con  
l ’am ore d i richiam are la  gloria dei n ostri padri, 
la  cu ltura  dei vecch i; abbiam o esteso  troppo  
l ’am ore per i l  classico .

C’è gen te  che non  è fa tta  per il la tin o , che  
non  ne v u o l sapere, e d ’altra  p arte  noi abbiam o  
bisogno di una grande cu ltura  a base scientifica  
da una parte, a  base professionale  d a ll’a ltra. 
È  quindi forse il caso d i dom andarci se non  
sia  opportuno im itare  quello  che si fa  in  a ltre  
R azion i, cioè che i  g iovan i, che hanno u n ’a t t i ­
tu d in e  specia le  per g li s tu d i c lassici, siano a v ­
v ia ti per quel ram o e che per g li a ltri, che non  
hanno q u esta  a ttitu d in e , non  si  ̂ ingom b ri la  
loro m en te  d i u n  p eso  in u tile  che v a  a  d etri­
m en to  d i a ltr i in segn am en ti fon d am en ta li.

E  ven go  ad  u n ’a ltra  osservazione. F in o  dal 
secolo  scorso si è v en u ta  determ in ando una  
certa  a n tip a tia  tra  g li in segn an ti prim ari e 
quelli un iversitari. E ra  cosa in g iu sta  perchè, 
per quel che si r iferisce a i m aestr i prim ari, 
abbiam o segu ito  trop po fa cilm en te  la  vecch ia  
sen ten za  d i Q uin tiliano « a prop osito  d i gen te
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destin ata  solo ad  insegnare a leggere e scrivere 
e b a sta  ». Ma quella  del m aestro  elem entare  
è una funzion e ta n to  grande, ohe richiede n o ­
b ile  vocazion e, grandi sacrifìci e ohe non può 
essere del tu tto  d istacca ta  da quella degli 
in segn an ti u n iversitari, i quali, gelosi della  
loro posizione p riv ileg ia ta , non  si curavano del 
la to  m orale della  questione e avevano uno 
sguardo di com passione, se non  di disprezzo, 
per q u esti p over i m aestri, che non ven ivano  
u sati, se n on  com e istru m en ti elettorali, lu sin ­
ga ti in  quel m om ento  e poi abbandonati.

ISTella scienza v i  è un a  caten a  in in terrotta  di 
a ttiv ità , u n  anello  si un isce a ll’altro: m aestri 
elem entari, professori di scuole m edie, profes­
sori un iversitari, fanno  p arte  di una sola ca ­
ten a  com e so ld ati, u ifìciali, generali. D u n ­
que il m aestro di scuola elem entare è per­
sona alla  quale d ev ’essere data  anche la  
p ossib ilità  di salire ai p iù  a lti gradi e di guada­
gnarsi il  grado d i uffìciale. Mi pare non si sia 
sem pre ben  consid erato  questo  che si verifìca  
in  a ltre  hTazioni. V i sono, per esem pio, u n iver­
sità  am ericane (l’A m erica  non  si può sem pre  
citare a t ito lo  d i lode e di esem pio, m a in  questo  
caso si, quella  d i Chicago per esem pio, dove i 
corsi u n iversitari sono d iv isi in  4 trim estri; 
si fa  lez ion e anche n ei m esi d i esta te  per dar 
m odo ai m aestri elem en tari di poter frequentare  
l ’U n iversità , seguirne i corsi di cu ltura supe­
riore e d i prepararsi a  raggiungere anche lo 
stesso  in segn am en to  universitario .

D esidererei perciò che anche fra noi si s tu ­
diasse q u esta  organizzazione e si vedesse di 
agevolare l ’ascesa  d i qualche g iovane che, per 
ragioni finanziarie o per m odesta  originn, è 
obbligato  a lim itarsi a ll’insegnam ento p ri­
m ario, che ha  un a  funzion e sociale assai com ­
plessa , che h a  ta lora  d avan ti a  sè un  orizzonte  
più  v a sto  d i quello  che ved e  un  sem plice spe­
cialista , professore di U n iversità .

F in isco  col parlare di un  m ezzo che v i è per 
raggiungere questo  fine. A ccenno alle  b ib lio ­
teche v ia g g ia n ti che, a quanto io so, in  Ita lia  
o non  ci sono o sono pochissim o note . In  A m e­
rica e in  G-ermania da alcune b ib lio tech e s i­
tu a te  n e i m aggiori centri parte ogni giorno della  
settim an a  un  vagon e  carico di libri d iretto  ai 
più  lon tan i v illaggi; l ’im piegato  ritira  il libro  
dato u n a  o due settim an e prim a e consegna i 
nuovi rich iesti; non  si tra tta  di sem plici libri
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di le ttu ra  per signorine o per sfaccendati, mn. 
anche di libri di stiielio.

In  Ita lia  la situazione è diversa percliò, so­
p ra ttu tto  nella settentrionale, ncll:i Valle dcii 
Po, chiunque con poca spesa può raggiungere 
un centro come Milano, Torino, Padorn , Vene­
zia e procurarsi i libri che desidera; ma, la cosa 
è diversa in p a rti dell’Ita lia  centrale a nella, 
meridionale. Una volta viaggiavo con It'erdi- 
nando M artini, che mi faceva notai’c come in  
Toscana, da Firenze fino a Livorno e a Pisa, 
non si trovasse un paese che avesse un l)uon 
libraio. La situazione è ancora peggiore |hu‘ 
l ’Ita lia  meridionale, x)er alcune contrade della, 
Sicilia e della Sardegna. Questo fa tto  non d i­
pende dai Governi o dai Ministri, ma siiedal- 
m ente dalla conformazione dell’Italia.

Il cammino della civiltà si arrestò per il {las­
sato più nell’Ita lia  meridionale che nella (-en­
trale e settentrionale; da quanto ricordo io, 
tu tt i  i M inisteri si sono xireoccnpati della (pie- 
stione meridionale. Mi ram m ento (die Pasquale 
Villari mi diceva che c’è uria diffidenza pa,rt,i- 
colare per il Mezzogiorno per mancanza di 
rapporti. Bisogna m ettere i maesti-i elementari 
e tu tte  le persone colte di ogni paese, nella 
condizione di venire più rapidam ente a cogni­
zione di libri sia di indole industriale, che agri­
cola e di qualunque altro  genere di studi.

Bisognerebbe che un vagone viaggiante por­
tasse i libri più necessari per educare queste 
varie classi di persone e particolarm ente i 
rnaestri elem entari ai quali incombe special- 
m ente la formazione della nuova societù. Sa­
rebbe opportuno procedere a  gradi e con cau­
tela; non im piantare contem poraneam ente que­
sti servizi di vagoni viaggianti per tu tte  le pro- 
vincie, m a iniziarli in quelle più lontane, che 
hanno maggiore necessità di con ta tti con i 
centri più civili.

Ho finito e chiedo scusa ai colleghi se ho 
abusato della loro pazienza. { A p p la u s i  e co n ­
g ra tu la z io n i) .
- GAEOFALO. Domando di parlare.

P E E S ID E N T E . Isie ha facoltà.
GAEOFALO. Onorevoli colleghi, nella im ­

portan te  relazione del senatore Torraca si la ­
m enta che negli is titu ti tecnici superiori l’in ­
segnamento della lingua italiana sia di troppo 
breve durata; onde la Commissione di finanza 
pregava l’onorevole m inistro di far cessare
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-  sono le  precise parole del relatore Torraca, -  
la veram ente strana disposizione che, in  quegli 
is titu ti, fa finire al secondo anno lo stu d io  della  
lingua e della letteratu ra  nazionale.

Si tra tta , è vero, di is t itu t i che non hanno  
il compito di form are dei letterati; ed è n a tu ­
rale che non si faccia  in  essi lo stud io  delle le t te ­
ra tu re  classiche, della m ito log ia  greca, della  
storia degli an tich i im peri di A sia  e delle repub­
bliche greche. In  quanto al la tino , la cui cogn i­
zione è un elem en to  di coltura generale, si può  
anche intendere che lo stud io  non ne sia appro­
fon d ito  da coloro che si avv ian o  ad  alcune  
professioni che non esigono un  certo live llo  
letterario .

Ma, quello che asso lu tam en te  non si può am ­
m ettere, è che sia trascurato lo  stu d io  della  
nostra  lingua, nazionale: ora, due anni sono v e ­
ram ente poch i perchè s ’im pari a scriverla. N o i 
che g iu stam en te  ci lam entiam o che la  lingua  
ita lian a  sia soppressa a M alta dobbiam o fare  
il possib ile  perchè essa non sia d im enticata  
in  Ita lia .

Ora, d isgraziatam ente, sem bra che la  nostra  
lingua sia, da no i m edesim i, tra tta ta  con d i­
sprezzo.

Griammai nel corso dei secoli, dal 1300 ad  
oggi, neppure nel ta n to  censurato seicento, 
si è scritto  così m ale l ’ita lian o  com e oggi a v ­
v ien e. hion si tra tta  di tornare al purism o q u a t­
trocentesco . Ma sem bra che si p rov i un  bar­
baro piacere n e ll’adoperare parole e frasi prese  
da a ltra  lingua, che per lo  p iù  è la  francese  
perchè è la p iù  accessib ile , m entre nella  nostra  
v i sono pure le  parole e le  frasi corrispon­
denti. Ora si prendono le  parole francesi, v i  
si appone la  desinenza ita lian a  e si adope­
rano sen z’altro; oppure si traducono le  frasi 
parola per parola. Gli esem pi che si potrebbero  
addurre in  proposito  sarebbero innum erevoli. 
Ma io non  ted ierò  davvero  il Senato  con una  
rassegna d i ta li esem pi. B a sta  del resto  a ssi­
stere  a llo  sp ettaco lo  di una com m edia francese  
tra d o tta  in  ita lian o , b asta  leggere u n  d iscorso  
o un  qualunque artico lo  d i giornale, per rac­
cogliere una larga m esse di sim ili errori, che  
potrebbero chiam arsi orrori.

A  m e sem bra che sia codesta  una questione  
d ’am or proprio nazionale. Io  credo che l ’A cca ­
dem ia d ’Ita lia  ai ta n ti suoi com p iti im p ortan ti 
d ’in teresse  nazionale, potreb be aggiungere q u el­

lo di essere, in  un  certo m odo, una guida, di 
dare un indirizzo allo scrivere la  lingua i ta ­
liana, com e appunto fa in  F rancia  VA c a d é m ie  
F ra n ç a ise .

ISTon si tra tta  qui di neologism i; io  non in ­
ten do  parlare di questi, perchè i neologism i 
sono necessari, non  se ne può fare di m eno, nella  
continua evolu zione e nel progresso delle scienze  
e delle applicazion i di esse. Certo nessuno può  
negare in  questo  caso la  n ecessità  dei n eo lo ­
gism i. Ma perchè, io  dom ando, si adoperano le 
parole create e con iate  in  Francia , m entre si 
potrebbero coniare da noi, di tip o  prettam en te  
italiano? Perchè, ad esem pio, dobbiam o dire: 
« aeroplano, decollaggio, decollare, (a m eno che 
non si tra tt i del supplizio di S. G iovanni), sabo­
tare, e capotare, e strada cam ionabile », e così 
via? ! Se v i è b isogno di creare parole nuove, 
perchè non  si dovrebbe ricorrere alle  fon ti 
inesaurib ili delle lingu e classiche, in vece  di ser­
v irc i esclu sivam en te  della  lingu a francese?

B isogna  che i n ostri arch ite tti e ingegneri, non  
m eno che i n ostri n ovellier i e g iornalisti, p er­
dano la  ca tt iv a  usanza d i scrivere in  m odo da 
far credere che abbiano d isgusto  della propria  
lingua.

Io  credo dunque che dobbiam o aderire al 
v o to  della  nostra  C om m issione d i finanza, che 
g iu stam en te  ha  raccom andato a ll’onorevole  
m inistro, di non  lim itare a due anni l ’in segn a­
m en to  d e ll’ita lian o  n ei n ostri is t itu t i tecnici: 
e m i perm etterei d i aggiungere, che la  durata  
di questo  in segn am ento  si estenda  a tu tta  la 
durata della  scuola.
{A p p r o v a z io n i) .

F E D E L E . D om an d o di parlare.
P E E S ID E ÎIT E . IsTe ha faco ltà .
F E D E L E . D eb b o  chiedere v en ia  al Senato  

se in  q u est’ora tard a sono costretto  ad in tra tte ­
nerlo per replicare b revem ente, sia  pure con  
tu tto  il r isp etto  e la  riverenza che si deve al 
m io illu stre  co llega  E tto re  P a is , ad  alcune 
delle osservazion i che eg li ha  fa tto .

V eram en te il  senatore P a is  ha tocca to  nel 
suo discorso ta n ti e ta li prob lem i che a trattare  
ciascuno d i essi occorrerebbe u n a  lunga ed  
am pia  d iscussione. Io  lim iterò  le  m ie brevi 
parole p rin cip a lm en te a  ciò che eg li ha detto  
in torno a ll’I s t itu to  S torico Ita lia n o  ed intorno  
a ll’ed izione n azionale  dei c lassici la tin i e greci, 
v o lu ta  dal Capo del G overno.
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Per ciò che riguarda l ’Is t itu to  Storico Italiano  
l ’onorevole P a is ha afferm ato che esso fu fo n ­
dato  intorno al 1885 con il singolare program m a  
di studiare le  fon ti della  storia germ anica. Ora 
ciò non  è asso lu tam en te  vero. M i perm etta  il 
Senato  di riassum ere b revem ente la  storia  
delle origini d ell’Is t itu to  S torico Ita liano.

H on m olti sanno che la  prim a idea di fondare  
in  I ta lia  u n  I s t itu to  S torico Ita lian o  nacque 
a M ontecassino, che V incenzo G ioberti aveva  
esa lta to  nel P rim ato  e nei Prolegom eni, com e 
faro di luce in te lle ttu a le . In torno al 1842, 
l ’anno prim a che V incenzo G ioberti pub b li­
casse il P rim ato , l ’ab ate  T osti a M ontecassino  
a veva  id eato  d i creare una federazione nazio­
nale della  in te lle ttu a lità  ita lian a, che avrebbe  
d ovu to  raccogliersi in torno ad  un  periodico, 
al quale egli p ensava  di porre il tito lo  « L ’A teneo  
Ita lian o  », in torno al quale si sarebbe dovuta  
raccogliere la  p iù  grande e la  m iglior parte del­
l ’ingegno e della  cu ltura  ita liana, con un  in ­
ten to  nazionale, per cem entare l ’un ità  m orale  
del popolo  ita lian o , ed apprestare le  v ie  del 
suo rin n ovam en to  m orale e civile.

L a sosp ettosa  po liz ia  borbònica fece fallire  
il bel d isegno. Q ualche anno dopo, i decreti del 
P ep oli e del V alerio  scioglievano nelle M arche 
e n e ll’U m bria i sodalizi religiosi; e l ’abate T osti, 
preoccupato per la  m inaccia  che prossimai- 
m en te avrebbe p o tu to  colpire anche M ontecas­
sino, pensò di creare un  centro nazionale di 
stud i storici ita lian i. E  vagheggiò  a lungo il 
bel d isegno, specia lm ente quando nella  Ca­
m era ita lia n a  fu  in iz ia ta  la  d iscussione per la  
soppressione delle corporazioni religiose.

P och i anni prim a, nel 1862, il T osti aveva  
pub blicato  forse il  p iù  con cita to  ed eloquente  
dei suoi scritti. S a n  B enedetto  a l P a rla m en to , 
M inistri e d ep u ta ti avevan o  lodato  l ’abate  
Tosti; m a la  legge per la  ̂ soppressione delle  
corporazioni religiose fu  egualm ente vo ta ta , 
n on ostan te  la  v igorosa  p rotesta  di G iuseppe 
M assari.

P o i, nel 1874 se ben  ricordo, il  T osti si r ivo l­
geva ai SUOI am ici eruditi di Torino, special- 
niente al cónte Sclopis, proponendogli di fo n ­
dare in  M ontecassino un  I s titu to  Storico I ta ­
liano col proposito  d i collegare gli stu d i delle 
Società di Storia  P atr ia . Certo inconsapevoli 
del d isegno 'dell’ab ate  T osti, Guido B accelli 
cd u n  m io ven erato  m aestro, E rnesto  M onaci

lo effettuarono in  Eom a, quando nel ,l,8<s;5 
Leone X III , il Pontefice Umanista: « Historiai' 
studiis consulens . . .  », com e è detto in nn’epi- 
graie apj)osta n ell’A rchivio Vaticano, dissoria') 
agli studiosi i tesori dell’Archivio stesso. Erano 
sorti allora, 1’ « É cole de Eraiice » lud Fa,lazzo 
Farnese ed altri I s titu ti Storici Stranicì’i, e si 
pensò a creare un centro di studi storici ita ­
liani col proposito di pubblicai*e, non già lo 
fo n ti della storia germ anica, com e il senat oi'c, 
Pais ha affermato, m a le fon ti della St.oi'ia, 
Italiana del Medio E vo.

X ella  prim a form azione dell’Istitu to  Storico  
Italiano ne fece parte Francesco Cri spi, ed il 
prim o Presidente dell’Istitu to  fu Cesare Cor­
renti. L ’Istitu to  Ita liano ha m antenuto fed(‘. a.l 
suo program m a, ed ha pubblicato una serie di 
volum i veram ente m agnifici che faiuio onorci 
grandissim o alla scienza italiana, e che reggono 
egregiam ente il confronto con le colli'zio ni 
storiche più im iiortanti degli altri paesi d ’Eu­
ropa. ,

L ’Istitu to  Storico Italiano sorse adujicj ue 
con un carattere sch iettam ente iiazionah', non 
col proposito di studiare le fonti della storia 
germ anica. X on  so com e sia venuta in. nu'D.te, 
a ll’onorevole Pais una ta le idea. Egli tors(^ 
ricordava che nel frontespizio dei volumi d('i 
M o n u m e n ta  G erm an iae  I lis to r ic a , la gt‘a.nde 
collezione fondata dal Pertz, m a principal-
m.ente da un uom o di stato  della Germania, 
il barone V on Stein  che si proponeva d(}po 
l ’invasione napoleonica di ridestare la coscienza  
nazionale del popolo tedesco richiam andolo alla  
storia del suo passato, è posto  il m otto: « San­
ctus amor patriae dat • anim iim  ». Anche l ’I s t i­
tu to  Storico Ita liano fu  fondato con lo stesso  
in tento, quello cioè di ravvivare la coscienza  
nazionale degl’ita lian i con lo studio ed il r i­
cordo del loro grande passato.

L ’Istitu to  Storico Ita liano aveva v issu to  fino 
a qualche anno fa  una v ita  gram a, senza una 
propria b ib lioteca, senza una vera e salda orga­
nizzazione. È m erito del Governo F ascista  di 
aver dato a ll’Is titu to  Ita lian o  una nuovm 
v ita . Presso l ’Is titu to  Storico Ita liano il m i­
nistro G entile, sia pure per m io suggerim ento, 
-  e io gliene sono grato e gliene sono grati tu tti 
gli studiosi -  fondò una scuola storica nazio­
nale; e l ’Is titu to  Storico Italiano ebbe dal 
G overno fascista  p iù  ricchi m.ezzi ed ordina-
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m en ti nuovi. Ma il G overno fasc ista  ha avu to  
inoltre  u n ’idea veram ente larga e geniale. N o i 
qui in  E  orna ci trovavam o in  condizion i s in ­
golari: si può dire che quasi ogni nazione p o s­
siede in  E om a il suo I s titu to  S torico e si ca ­
pisce; nessuna altra c ittà  al m ondo ha, com e  
E om a, ricchezza di archivi e ricchezze di b i­
b lio teche. Qui c ’è l ’A rch iv io  del V atican o  che  
è l ’A rch iv io  della storia universale. Ora, quando  
nei m iei anni gioA^anili, nei quali p o tev o  più  
assiduam ente attendere agli stu d i, frequ en tavo  
quotid ianam ente l ’A rchhdo V atican o, n o tavo  
che, m entre questo  era freq u en tato  da n u m e­
rosi stranieri, raram ente, accan to  a lla  fron te  
curva sopra le pergam ene d ell’insigne storico  
Carlo Cipolla appariva qualche stu d ioso  i ta ­
liano.

Ora con la fondazion e della scuola  storica  
presso l ’Is t itu to  S torico Ita lian o , questo  è 
entrato  in  un  nuovo periodo di v ita . L ’A rch i­
vio e la B ib lio teca  V atican a  non sono p iù  
disertate. E  posso afferm are che nessuno I s t i ­
tu to  di sim ile genere ha una a tt iv ità  parago­
nabile a quella d ell’Is t itu to  S torico Ita lian o . 
I l quale, oltre a pubblicare le  fon ti della  storia  
d ’Ita lia  in  ed izion i p er fe tte  e belle anche per  
la  AT̂ este tipografica (ed ite  dalla  tipografia del 
Senato), oltre a pubblicare il « B o lle ttin o  » e 
1’« A rch iv io  M uratoriano », ha raccolto  la  
grande ered ità  di G iosuè Carducci e di V it ­
torio F iorin i, che, so tto  gli auspici della  E e-  
gina M argherita, avevan o  in iz ia to  la n u ova  
edizione dei « E erum  ita licarum  scriptores » 
di L od ovico  M uratori.

I l G overno fascista  ha sap ien tem en te  orga­
n izzato  g li stu d i storici in  E om a.

C’è l ’Is t itu to  S torico Ita lian o , che a tten d e  
agli stu d i e alle iiub b licazion i di storia  m edio- 
ermle: l ’I s titu to  di archeologia e d ’arte, fondato  
per in iz ia tiv a  del senatore Corrado E icc i, e 
130i la  Scuola d i S toria  m oderna presso il Com i­
ta to  di S toria  del E isorg im en to  che corrisponde  
alla  Scuola  N azion a le  presso l ’I s t itu to  Storico  
N azionale. La Scuola  di S toria  m oderna è s ta ta  
affidata, dopo la  m orte del com p ianto  senatore  
B oselli, alla d irezione d e ll’onorevole G entile, 
che certam en te, com e egli suol fare, saprà darle  
n u ovo  e v igoroso  im pulso. A b b iam o così tre  
istitu ti: uno per l ’e tà  antica , l ’altro per il  M e­
d ioevo, il  terzo  per la  S toria  m oderna e con ­
tem poranea.

La proposta  d ell’onorevole P a is, per quel che  
riguarda l ’Is t itu to  S torico Ita lian o , non  m i 
sem bra opportuna; l ’I s titu to  non  deve m utare  
quel program m a che g li fu  segnato dai suoi 
grandi fondatori. Lo stud io  e le  indagin i sulla  
storia  d ell’età  classica, potrebbero essere affi­
dati non  a ll’I s titu to  S torico Ita lian o , perchè  
sarebbe pericoloso m utarne il fine ed il carat­
tere, m a p iu tto sto  a ll’Is t itu to  Ita lian o  di ar­
cheologia  e di storia  d ell’arte, creandovi una  
sezione a parte.

E  ven go  alle ed izion i nazion ali dei classici 
la tin i e greci. N e l N a ta le  di E om a, non  ricordo  
in  questo  m om ento  se del 1926 o ’27, fu  annun^ 
zia to  ohe per vo lo n tà  del Capo del G overno, si 
poneva  m ano a ll’ed izione nazionale  dei classici 
la tin i e greci. Sono s ta ti già p u b b lica ti quattro  
volum i. D u e  vo lu m i conten gono le  opere di 
V irgilio , ven u te  a lla  luce nel b im illenario  del 
P oeta; e due, p u b b lica ti in  q u est’anno, ohe 
contengono le  opere m orali di Seneca. I  bei 
vo lu m i ed iti d a ll’I s t itu to  Poligrafico  dello  S ta to  
con quella  eleganza d i form a che sogliam o dare 
alle  ed izion i dello S ta to , hanno la  seguente  
in testazione: S cr ip to re s  g raeci et la t in i  ju s s u  
P e n i t i  M u s s o l in i  e d iti. E ssi rappresentano una  
im presa che onora a ltam en te  l ’I ta lia  fascista; 
e sarebbe grave errore m utarne il carattere.

L ’onorevole P a is vorrebbe che non  si fa ces­
sero ed izion i di carattere critico . P roprio l ’ono­
revole  P ais che fa  parte, e p arte  au torevo lis­
sim a, della  C om m issione is t itu ita  presso l ’A cca ­
dem ia dei L incei che deve d irigere l ’edizione  
degli scrittori greci e la tin i, è v en u to  qui 
a m uover critiche, e si è fra l ’altro, lam en tato  
della  len tezza  con la  quale la  pub b licazione  
procede. Ma, onorevoli colleghi, l ’ed izione di 
Teubner, n o tissim a  a tu tt i , è s ta ta  in iz ia ta  più  
di un  secolo  e m ezzo  fa, non  è fin ita  e proba­
b ilm en te  non  finirà m ai, perchè i n u o v i b isogni 
della scienza  richiederanno sem pre n u ov i studi 
e n u ove  ed izion i.

Con l ’ed izione dei c lassici la tin i e greci si 
v u o l dare a ll’I ta lia  quella  ed izion e critica  che 
a ll’I ta lia  m anca, dei grandi scrittori d e ll’a n ti­
ch ità  classica. L ’ed izione critica , fa tta , con tu tti  
i sussid i e con tu tt i  g li accorgim enti della  
scienza, non  im ped isce a ffa tto  che si pub b li­
chino altre co llezion i d i carattere d ivu lgativo , 
accom pagn ate anche da trad u zion i ed  illustra- 
zionij com e ne abbiam o l ’esem pio  in  una n o tis­



Atti Parlamentari 5111 Senato del Regno

LEGISLATURA X X V n i —  1^  S ESSIO N E 1 9 2 9 - 3 2  —  DISCUSSIONI — TORNATA DEL 17  MA(U;i;o 1 !).V.

sim a collezione ohe si v ien  pubblicando sotto  
la  direzione di u n  A ccadem ico d ’Ita lia . Ma 
questo  è un  com p ito  asso lu tam en te diverso; 
noi vog liam o dare a ll’I ta lia  l ’edizione di carat­
tere scientifico  dei classici, la tin i e greci, ed i­
zione che regga e m agari superi il confronto  
con le  consim ili ed izion i straniere, le edizioni 
di Teubner, d i O xford, ecc. I l disegno del Capo 
del G overno, che ha  dato  il suo nom e e che ha 
p osto  so tto  i suoi auspici questa  im presa, non  
potrebbe essere, senza nostro disdoro, m utato.

I l discorso d ell’onorevole P ais ha toccato  
m olti argom enti; non  è possib ile  ferm arsi su 
ciascuno di essi, sui program m i, su ll’ordina­
m en to  degli stu d i eco. O gni questione di questo  
genere richiederebbe un  lungo discorso; m a m i 
è parsa singolare, la  p roposta  del senatore Pais, 
di quello  che m i p iace chiam are il Carro di 
T espi delle B ib lio tech e. D ebbo ricordare al 
Senato quello che ha fa tto  il G overno F ascista  
per le  biblioteche'?

I l G overno fa sc ista  ha cercato anche qui di 
creare u n a  nuova  v ita , costituendo innanzi tu t ­
to  la  D irezione generale delle b ib liotech e al M i­
n istero, in teressandosi, com e prim a non era m ai 
accaduto, d e ll’istitu z ion e  di b ib liotech e non  
solo nazionali (fu istitu ita , fra l ’altro, una b i­
b lio teca  a B olzano), m a anche interessandosi 
d ell’istitu z io n e  di b ib lio tech e presso tu tt i  gli 
I s t itu ti m ed i d i istruzione. Ogni liceo ha la  sua  
bib lio teca , e m o lte  b ib lio tech e di questi licei 
sono veram en te  eccellenti. P o i esso istitu ì b i­
b lio tech e presso le  scuole elem entari e favorì, 
com e prim a non era m ai accaduto, l ’istitu zion e  
di b ib lio tech e popolari. Ora anche i F asci fa v o ­
riscono e prom uovono la  istitu zion e di b ib lio ­
teche; abbiam o in  I ta lia  una vera e propria  
fioritura di b ib lio tech e.

I l G overno n aturalm ente fa  per questi is t i­
tu ti quello  ohe può; esercita  la  sua v ig ilanza  e 
dà le  linee d irettiv e  generali e dà anche qualche  
aiuto pecuniaro. E  in u tile  ripetere la  solita  
frase: quando i tem p i m iglioreranno, allora si 
daranno anche m aggiori a iu ti alle b ib lioteche.

Ma il popolo  ita lian o  in  questo, com e in  
m olti a ltr i cam pi, non  è avvezzo  ad aspettare  
la  p iogg ia  e la  m anna dal cielo. F a  da sè. D a p ­
p ertu tto  v i  sono orm ai associazion i e private  
persone che favoriscono lo sviluppo e la  diffu­
sione dei libri. K è so quanto g ioverebbe un  
carro di libri viaggiante^ e corne ciò potrebbe

effettuarsi, e con quali risu ltati per il iiosiio 
Paese, dove abbiam o una ricchezza sti-iordi- 
naria di libri, e ci troviam o in condizioni molto 
diverse dall’Am erica dove com prendo che una 
istituzione di questo genere sia utile e magari 
necessaria.

F in isco e chiedo scusa al Senato di averlo 
in trattenu to  più a lungo di quanto io mi pi'o- 
ponessi, m entre non pensavo affatto di dowu’ 
parlare sul bilancio dell’educazione nazionale. 
{ V iv i  a p p la u s i e co n g ra tu la zio n i).

P E E S ID E ÌIT E . N essun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la  discussione generale', 
riservando la facoltà  di parlare a ll’onorevole  
relatore e a ll’onorevole m inistro.

Presentazione di relazioni.

PEESIDEISÌTE. In v ito  i senatori E ava, D i 
Frassineto, L uciolli e V icini Marco Arturo a 
presentare alcune relazioni.

E A V A . H o l ’onore di presentare al Sena.to 
la relazione sul disegno di legge:

ISiorme per il credito alberghiero (1261).
D I  F E A S S m E T O . H o l’onore di presentare 

al Senato la relazione sul disegno di legge: 
A ssunzione a carico dello Stato delle vei*i- 

fiche relative alle dom ande di trasform azione 
di boschi in  altre qualità di coltura e di terreni 
saldi in  terreni soggetti a periodiche lavorazioni, 
quando si tra tti di terreni appartenenti a pro­
prietari d iretti lavoratori e compresi nella zona 
superiore ai 600 m etri (1267).

LU CIO LLI. H o l ’onore di presentare al Se­
nato la relazione sul disegno di legge:

Conversione in  legge del E eg io  decreto-  
legge 19 marzo 1932, n. 198, che ha dato  
esecuzione a ll’A ccordo addizionale al T rattato  
di com m ercio e di navigazione ita lo-germ anico  
del 31 ottobre 1925, nonché al P rotocollo  e 
alla D ichiarazione annessi, stipu lati in  E om a il 
3 m arzo 1932 (1211).

V I C m i M AECO A E T U E O . H o l ’onore di 
presentare al Senato la  relazione sul disegno 

di legge:
S istem azione delle A ziende dell’E nte auto­

nom o forze idrauliche A dige—Garda e del Con 
sorzio industriale fra le c ittà  di Eovereto e 
E iv a  (1277).
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P E E S ID E N T E . Do a tto  ai senatori B ava, 
D i Frassineto, Luciolli e Vicini Marco A rturo  
della presentazione di queste relazioni, che 
saranno stam pate e d istribuite.

Dom ani seduta pubblica alle ore 16, col se­
guente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del seguente di­
segno di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero deireducazione nazionale per l ’esercizio 
finanziario dal 1® luglio 1932 al 30 giugno 
( 1201).

1933

IL Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge:

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 95, che 'app rova  il 
piano regolatore e le relative norm e di esecu­
zione per la sistemazione della zona adiacente 
alla sede del nuovo Palazzo degli uffici giudi­
ziari in Milano (1198);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 3 marzo 1932, n. 246, portan te  provvedi­
menti riguardan ti il servizio delle radiodiffu­
sioni (1199);

Conversione in legge del Regm decreto- 
legge 22 febbraio  1932, n. 88, concernente la 
sostituzione dell’Alto Com m issario per la città  
e la provincia di Napoli (1200);

Conversione in legge del Regio' decreto- 
legge 24 marzo 1932, n. -261, concernente va­
riazioni allo stato  di previsione d e ire n tra ta  e 
a quelli della spesa di diversi M inisteri per 
l’esercizio finanziario 1931-32 nonché ai bilanci 
delle Aziende autonome dei Monopoli di Stato, 
del Fondo di m assa del Corpo della Regia g uar­
dia di finanza, dei Patrim oni riu n iti ex eco­
nomali e dei Telefoni di Stato, per detto eser­
cizio finanziario ; e convalidazione del Regio de­
creto 24 marzo 1932, n. 262, relativo a preleva­
m enti del fondo di riserva  per le spese im pre­
viste deiresercizio medesimo (1203);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 3 m arzo 1932, n. 231, che approva una 
convenzione modificativa di quella vigente con 
la Società ita liana di servizi m arittim i per 
resercizio di linee di navigazione per l’EIgitto,

il M editerraneo Orientale ed il M ar Ñero 
(1209);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 25 febbraio 1932, n. 211, che stabilisce 
il regime doganale per il caffè crudo originario 
e proveniente da Paesi ammessi al tra ttam en to  
della Nazione più favo rita  (1214);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 266, che ha dato ap­
provazione alla proroga al 1° giugno 1932 del 
modus vivendi di stabilim ento provvisorio, s ti­
pulato a Parig i, f r a  l’Ita lia  e la F rancia, il 
3 dicembre 1927, proroga conclusa con scambio 
di Note che ha avuto luogo a P arig i il 24 no­
vembre 1931 (1215);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 17 marzo 1932, n. 306, recante provve­
dimenti per r is tru tto r ia  delle domande di m u­
tuo presentate al soppresso Istitu to  V ittorio 
Emanuele III  per i danneggiati dai terrem oti 
di Reggio Calabria (1217);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 21 dicembre 1931, n. 1592, concernente 
tassa  speciale per le merci provenienti daH’e- 
stero che si sbarcano nei porti e nelle spiaggie 
del Regno (1227);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 267, che ha dato 
approvazione airA ccordo commerciale italo- 
jugoslavo, concluso a Belgrado il 23 novembre 
1931 (1228);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 19 m arzo 1932, n. 242, che ha dato ese­
cuzione al modus vivendi commerciale italo- 
francese ed agli A tti annessi, firm ati in Roma 
il 4 m arzo 1932 (1230);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 31 marzo 1932, n. 295, che ha dato ese­
cuzione ai seguenti Accordi stipulati in Gedda 
il 10 febbraio 1932 t ra  il Regno d’Ita lia  e il Re­
gno del H igiaz e del Neged e sue dipendenze: 

1° T ra tta to  di am icizia italo-higiazeno 
e relativi scambi di note;

2° T ra tta to  di commercio italo-higiazeno 
(1231);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 25 febbraio 1932, n. 303, concernente il 
quan tita tivo  m assi di olio di oliva prodotto 
nelle Isole italiane delTEgeo da am m ettere an-
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nualm ente in franch ig ia  da dazio doganale 
(1232).

III. Discussione dei seguenti disegni di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero della guerra  per resercizio finanziario dal 
1° luglio 1932 al 30 giugno 1933 (1202);

Stato di previsione della spesa del M ini­
stero  deiraeronautica per Tesercizio finanziario 
dal 1° luglio 1932 al 30 giugno 1933 (1212);

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero deirinterno per resercizio finanziario dal 
1° luglio 1932 al 30 giugno 1933 (1184).

La seduta è to lta  (ore 18,20).

Prof. Gioacchino Laurkni'i

Capo dell’Ufficio dei Eesocooti


